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A L V S t r;i S s i iyi p : 

E R É V E R E N D I S' S.; O N S,- . V 

!v' ; ;; q -j'ì-. • ■■ uf:" il : tl , •. 

. FABrOtORSINO de' MAJLCHESI 
' ^ ' di iamctìtana v oir*u 


r Caiìfiiii' TaflorTjherjno:.- , : ^ . 

eco à V.S.illluftn(fimaIadc^j 
'fitìerata Tragedia, deirEccellca: 
teSig. DE CIO laquale come 
. nata nèirozio -d’vna fiate V £“<1 
fuoi libri di Legge fe ne ftaua negletta, quan 
do ardita mano alle tenebre pictofamente 
togliendola in Fiorenza la portò ,,quiui io 
per la grade amiflà che è l’Autore e me, 
raffrenai la frettolofa ri/bluzionc , che piu 
d’vno hauea di ftamparla , ' & in ciò fui non 
poco aiutato daU’autorità dcU’Eccellcn;ift. 
Signor Don GIOVANNI Medici j leflc 
la S. Ecc. amia inftanza, e la lodò; e non 
Lenza lode di fe ( non fidandofi del proprio 

gittdizio)col parere di molti intendenti l’ap 

A z pro^ 




proUQ , onde piu ardito mi fou rifoluto & k 
. mandarla fuori i &à dedicarla a Vi S. lUu- 
ftriilfima fapendo in dò conformarmi moL- ' ^ 
to alla volontà dell’Autore ; Picciol fegno 
in Vero (ara quefto del mólto che deuò à 
V. S. UluitriiTima e a tutta Cafa Orfina , ma 
pur che ciò fia ftimolo a lei disfare partecipe 
il mondo della fua Tragedia , tiii appagherò 
almeno d’hauere vniuerfalmente giouatOé 
Accetti adunque V. S. Illuftriflima da me il 
core deuoto e la mia offeruanza, che defi de* 
randole occafione conforme al yalorelefo^ 
reuerenza. , , 

1 Di Firenze il dì 4. di Ottobre i • 
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! P A Z 2 I AMOROSI. 



V "E L. deftdfrio , 7{pbilijjimi Signori f 
che fempre mi flimola d'iUuflrare a tutto 
mìo potere , la nofhra di concordeuole amo 
re "pnita ^cademìa , non recando a pieno 
f odisfatto dì quanto io del continuo opero 
perfonaimente in fiso feruitiu ; m'hafpinto bora a darle 
queJÌQ altro fegno di quanto io brami fwr cofa^ eh* in fuo 
.commodo e riputationt ri fulti • Vercioebe hauendo io 
chiaramente feopertOy quanto a 7^bili£ime fia c4 

ra t equantavolontieri effe leggono i^ ndn mendotta^ 
che ben compofia Tragedia ^ C\ t/P ^ ^ m*i 

pa) fo% che non li farà di poco piacere e contento^ il ueder 
dadi nutùo in queBa Città riflampata; accioche ciafeu-* 
no piu commodamente fe nepoffa feruire . Onde non rim 
/guardando io, nè a jpejat nè a fhtica,folopercompiacer 
^ li, tho con ogni debita diligenza Hampata, vfando og»*- 
arie & ingegno, accioche effa riefea bella e ben corretta^ 

' e tale che non fi vergogni di lajfarfi ueder c e godere da jpi 
riti tanto gentili,e di tante rare 'pcrtude ornati, quali fon, 
quelli delle y, S, T^biliffime , aliequalt io l'apprefento 
c dedico ; pregandole, che fi degnino, di gratamente acce$ 
tare queìla poca dimofirdtione del molto affetto , chHn 
porto jèr ingenerale all* ^cademia tutta , & in partkoh 
Te a ciafeuno de i mie cari amQrenoli compagini ^ ^ ^ 

^eUe r. SS» Jipbilifi. 

^ $eru^ ^ffettionatifi, - 

V^cademiqo »ACCOpTOl' 
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Ombra d*Orfelia prima moglie d’Vffi- 


mano * 

Vffimano Re d’Egitto* 

Re d’Arabia. 

Acripanda feconda moglie d’Vffima- 

Ombre de gemelli d V ffimano > c » A- 

Con figlierò 
Cameriere* 

^ Meifo * 

Meflb ftrani 
Nodricc . 

Damigella 
Choro di Ve rgini 


A C R r P A N DA • 

TRAGEDIA 

DELI ANTONIO DEClO 

D A H O T E. 

A T TOP R I M o/ 

S C É T B^l M 

Ombra étòfftìia fola» 

0 chi nù forge aita ^ onit io m*at* 
tegna 

CoH mio braccio al fuo bracchi t 
forma mia 

Segua poi torma fua ^ perch* io noU 

taggia^ 

• Chethauergìàne*tenebroJJl»/ebiJlfi / 

dimora fatto, ambe le luci m^haue 
SnècliJfatesì,ch*àfoflenére 
Vaeréi 6 là luce di qua sà non i>àglio • ‘ V 

Md qual buon fato è il rqh, che farmi homaì 
t>*affuefac qnefli mieifofchi lumi 
Jl pocOi à poco, à lo ^letidor del giorno ^ 

Eccòt eh* io credo alquanto aprirgli, io gli apr0 
in tutto già, nè già mUnganno : ò chiara 
luce del foìf cìràgli occhi noftri feopri > 

2 gran campi de tarla, e tutto quefio ’ • y 

^elmagiiieriodelatnanfupernai > ^ J; 

2opurtimiro,egodopur,fnapoco 
2^i mirarti ^e liberti à me fia dato i 

- ^ 4 , / 
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A T T O 

X s*iohen guardo douehorfonot è 


1 .- 


Idenfi B^eal prima Città d* Egitto 
pouepur dian:^ fui Fritta anch* io; . ’ 

la riconofco à t ampie porte t à i tetti 

Superbirà quelle fpatiofeftrade, 

^ P alte moli de fepólchri, al Sacro \ j 

Delubro 4 la gran Diua I fide eretto • 

Ma che veggio ? quefio è il Talagio ^albergo 
De Tantali^ e d'^treiyfentìna immonda 
De fo:ì^7^vÌ7^ijy de dif cardia tempio f 
Scola aperta d* errore ricetto^ e iìauT^a 
Di donne ree^ d'huomini infimi ^filo : 
la fenefira ecco ancory cui dentro flajfi 
La Cameretta, e il maritai mio letto , 

Doue à me nuda diè quefia ferita , 

( Ch*aperta pmo^ perche altrui fi f copra ) 
Sol per irnirfi d quefia noua moglie 
Vjfintan crudo I{e, crudo marito . 

( May lajfa, come al nominar quefi empio ^ 
Ld al mirar quefle nefande mura , 

Jla cominciato d-perfar f ingue fiori 
la mia piaga di nono, e non mi palfe'y 
che iè tenero bambin, ch^hdueua à lato 
^t{pn f apendo parlar, cercaua aitarmi 
Coi fio pagir, coi brancolar, chefca , ^ 
Che pur m*pccife lo [pietato tnoflro , 

L ^cflò meco pv picchi figlio efimto 
Ch'entro io tenea nel graui£ alito cbiufo ; 

T oì diè il miofretiro^ ^ la coroni à ì altra 
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P R I M o: 

Con f yrte, che yfurpomm il 1{egto letto ; 

^ l De'ricchi anelli mìei s'ornò le dita , 

£ di R eina il titolo mi tolfe ; 

( ) dunque ancor giù da la fligia I{ipé 

£ffer non donno le tre furie v fette , 

( Come mente di Gioue ejferlor diffi ) 

^Afor fojfoprat ed à ridurre in nulla 
’ La Cafaà luì^ lanuoua froloy t il f{egno; 
Toich'ancor non rimiro arfo^ e dìHrutt^ 
Quello palagio, angiper centOf e cento 
Colonne s'erge, e per cento alte Toni , 

Che minacciano al Cielo, al C tei TefìoUe • 

£ mille parti marmi ornato il fanno ^ 

Siche fuperbo così a Chor non era. 

Mentito vi vifjigià donna, e "B^ina ; 

£d ei pur anco entro vi fphra, e vìue ^ 

Viue, e fpìra paranco, e il del gli arride 
Tiu che mai lietoj poi ch'io trouo, e veggio 
Ter effo i muri dilatàti tanto , 

Le piramidi altìfjime inalbate 
Valuid^nuouOyC le dì nuouo erette • * 
Magioni Itlufiri, e nuoue piagge, ed ampie. 
Che parer Mcnfi altra Cktade fanno i 
£ non sò come al primo incontro fia 
Stata da me ricono f dm a dianzi ; , 

Ma che piu parlo i con parole iì tempo’ 
Sifpendein van, mentre de fatti è d'huopo • 
,/Ì la vendetta, a la vendetta homai 
)Sen conuien^ ch'io mi accinga ombra tradita: 
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ATTO 

jif <f rt, che qui da i ciechi regni gìungs 
Con V altre ancelle de t inferno *Aletto : 
é/indrò pagando à quefti tetti interna 
Tarte^ e parte n* andrò U, doue fla^ì 
Il I{e d* Arabia armato in riktal 7<(ihi- 
Che moUe contro il B^gno Egittìo guerra 
Cui rabbia, ed ira fpirerò nel pettOf 
7{epo/\o altro fpirar /uot^ eh* ira, e rabbia i 
Che fuorché rabbia, & ira altro non fono^ 
Incitar poglio, accènder uoglìó , edhoggi 
Ì>*effer la quarta furia io mi contento : 
Tono poi pai che le Tartaree fuore 
tAdoprin ferro, e fnee^ e da le bocche 
yomitm foco ardente, e i ferpì horrenda 
Scuotano da le tefle, è ragion freno $ 
eh* émpio tl figliuol fra cantra il padre, è fié 
Jl fratei contro i fuoi fratelli crudo g 
£ tra loro di lor fi fparga il fangue , 

Che il fangue inriui corra, e quelle mura 
Sudino pur di f tngue , e morte uada 
Co^i fuoi compagni horror, thnoi^, e luna 
^if correndo per effe , e in tèmpo breue 
Tutta peHita à brun la Corte refle : 

Onde paghi fbettacoli, e folénni 
Giochi de la fortuna, e de la f ^rte 
Tipi tbeatro del mondo boggi vedranfii 
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SCÉ^ 


P R i *M o: 

y fintano Rjf , Conftglicro. 

D \A quella ione pìkfublirM io yidi 

Dianzi tàfoura , doue ondeggia il 7{th 

Denfenuhi di fumo ir fette errando 

Ter Paria fparfey & hauer pormi udito 
Spef firepiti (Pami, c fuon di Trombe ^ 

B di uochonfiife "un* ululato i ^ 

B pianti mifti tra lamentìi e gridi ; 
le genti nofire , e P mimiche forfè 
Dato principio à la battaglia haur anno j 
Dunque ò miei Duci àfouuenirle andiannt 
Tià di pronteggUi che di ferro armati ^ 

tyindiannehomaiineìfìfgomentiqueJÌA 
De P inimico innumerabil gente , 

B che debole numero con gli altri ^ 

Cuerrier noHri noi fiamj ma vi rimembrt 
Di quel^ che auuenne al temerario Xerfe ^ 

Che hauendo già con infiniti legni 
Oltraggio al Mordi S alamina fatto » 

Tugnar mille contr'vnoy e picchi iiuoh 
D* armati Greci fuperoUo al fine i 

B vi ritorne à la memoria come 
yinfe già quattro fol Gedeone , 

Tipn vi fouuien de le mirabil cof r > i 

Che il gran Spartano in poca piaggafeo 
‘ Con deboi mano centra man fi grande i 
Q del forte ^man, che foto tenne 

Contré 
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A T T o ; 

^ontTA Tofcanaimta arntétto iVPont€ ? 

*J^n dal numera nòx m4 da la fola 
yirtu dh pochi la Vittùtia nafte , 
fìa dunque uer, chUa^ che già tanti^ e tanti 
B^egni ed imperi à tanti Regitolfi y o. 

Sicuro a me faluar non fappia il mio f 
£ uoi non fiete quei miei Ouci iflefft % 

Co" l cui uahrgià in mio poderrìduffi 
J campi tuttix ( he il Giordano inonda t 
£ tutte già Pinhabitate arene 
De Parfa tibia trapafìati meco ^ • 

D'effa gran parte m*aggiunge^e al Rjgno ^ 

£. d'Etiopia tra Padujìe genti 
Meco per fòin^a penetrati al fine^ 

^ cor fi fin là uittoriofi fiele 
Doue co' l capo occulto t l'Ilio forge ? 

^h, che fiete pur'efft, equalpuotemn ■ ' 
^afcer'in uoiy che non fapete come ^ 

© quale fia il timor ì la pugna fia 
Con gente uiky à depredar' auegp^a 
J buoi fqìoltt ne' Campii efolfhmofa 
Ter le rapine^ e i furtiy ardita e pronta 
SoPàfertr'iVaflorellihumiliy /i?* 

che non fanno fchermiry ne fiirdifefa p • 

Ma s" auuewàyche'^l nostro affetto miri X 
CQfialrie fo meno, fe potrà foffi'href ' 

£ fuggir" y e tremar noi la uedrete , 

Lepre y o. Ceruio humil, che yeltroha uifto 
( che fifuol rafifienar l" audacia, ^ando 
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tà YcjìHeH^a troua) '^Imtn unifichi 
i l ^in 'periglio^ in che da noi s" incorri 
néghiuofi lafcerCmo in màno 
Q^efla Ciuàde-àgU^mmìci infidi f , ( 

3 " urberah tojjfa ne fiepolcbri iÙejfi 
De nofiri Tàdri^ fuelléran dal petto 
J^piccipl pegni à le pietofe madri ; 

Le catìe Vergltnelle À D io {aerate 
^ l'hor, c\ie fofrbrcm fiupri, pd incefli^ 
Sluafi timide agnelli à lupi in preda . ^ 
P^dranfidn Uangridart aita, aita; , 

£ le dinine cofe^ e le profane 
Egualmente da lorpofle in ruìna ^ 

D'huomin gli alberghi in un co' i {acri tempi 
Da le barbare man Jdran deftrutti w . 

De la comune patria por In falute 
M quella adùnquCy eh' à pugnar ui effortt k 
Deporr' io uò ìa porporày e lójeettro , 

E torre al capo il mio Diadema regio , 

T>{e f{e^ ne Ducùy mà quel'huom priuatO 
Entrar uogtio io ne la battaglia uo{eo • 
tìoggi cia{cun fta Duce^ e I{e ciafiuno; 

£ come eguale è la fatica, e il ri{ehio y 
Così fieno ìe prede eguali ancora 
Tanto è il defiò, ch'ho di trottarmi a 
Ter tingermi le nian nel {ahgue hcjiUe . 
Ch'horparmi giunto tfiertra loro, e quafì 
gìigliprèndoy è già gli Uccido, ahficbrgà 
UncoT'in uoi quefta pronteit^a iflefia 
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A T t 'Ò '^ 
Maveggio berti i^eggio ^ ardir, che ijuale • 

£ in voi nel cor, tal fi dimoflra al vifof a 

m/indianne adunque ò forti Duciy ed hoggt"' 

O vn bel morir\ od vn bel vincer fia > ^ 1 

Ma che dico morir ^ vittoria certa y . • T 
Certa vittoria ne prométte il Cielo , • - 

Seguiam, feguiam la guerra, e in breueffcro^ 
Sarà .Arabia ne tÉgitto eflinta . -* 

Tu faggio Veglioy che co’^l fennopuoi' ' • 

yiapiu, che con la fnarr, reHa, e prouedi 
In vece mia di quanto haurà mi^iero}\ '^ • 

E la mia Corte, e fa Cittade tutta . ' " 

Conf ( Deh ) non voler deliberar sì ratto ''7.3* 
Di lafcìar fola la Cittade ^é girne ‘ ^ 
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A guerreggiar con If inimico fiuólo i 
Cofa ejfeguita con fouerchia fretta 
Jìaiter fuol rado fortunato fine $ *’ > 

Signor mio vorrei ben decórrer pritnà ' f ; 
S^el, che per te prà cònueneuol fia ' ' ' 

V andare, ò il rimaner, colui, che fùolc 
Co*lprecìpitiq camìnax'auante^ 

Se poi fi volge, fi ritroua fpeff a 
Teniten'^, e dolor dopò le fpàlle , ' '' . ^ 

A fhor, c' baffi da dar principio à Nprà | ^ 
Deue l*huom faggio con matura mente ' ' 
Mlf aminar la pria, che quel, eh* è fatto ^ ^ 
*hfpn fi diflorna cq'l pentirfi poi , 

' £ mal comincia chi nonpenfa alfine | 

Tu ben fai come de le guerre fono 


X 


1/ 




PRIMO. 

CU efttl incerti, e che gli euentì Aw# 

Dal voler pendon de l*inHabil Dea^ 
a or fe crudo tenor de* fati auuerfi 
J legni tuoi fa rimaner perdenti p 
con ajfedio la Città rimane » ' ; 

Come potrolla poi difender* io ' 

Debotiffimo veglio^ e di te priuo , 

D di tanti guerrkr, che te co meni ? 

^Hon mi varrà la mia pruden^^ fol4 
Contra Gorgoglìo de nimici arditi ; 

Cede il fenno à la forzai e nulla vale 
Sen^afors^ il Confi^io, e in sii le mwn 
dà nonpotran col deboli agOf e Hfufo 
Le donne imbelli f ifiener Pafialto ; 

L mal regger fapranno vsberghi, e fpadc 
Le braccia humili de fanciulli inermi . 
Vflj. Colui, che i rifchif ed i perigli teme , 

L tra il penfar’, e iffar tempo trapone 
^ade fiate a fin brinato arriua, 

%4itar gli audaci la fortuna fuole f 
£ chi tenta la forte amica l*haue ; 

T^n fi conuiene à {{e guerriero flarfi p 
Da lungi à rimirar s*aUri combatte , , 

BJftr dè il primo ei ne la ^ugna auantCp ' 
Ld io, fe dentro à la Citta rimango , 
iìuap non certo di vittoria fia , ' ’ 

Tarrà forfè ad altrui, c*habbia temem^a 
Del {{e d*^rabia, che fanciullo ancora 
m/Ll quarto lulììro di fua età non^ngt. 


ATTO 


Con/! Q^ely che chiami timor , pruden^i^a h chianti 
£ qual mai biafmo riportar potresìi, Aì 

Se temejjì di lui ; fanciullo era, anco \ i 

Il garT^onetto Ebreot ch'ai primo [affo \ 1» 

quel gran Piliflso roppe la fronte ; i'X 
7^ dì ciò t' ammirar j pejfe fiate vA 

Staffi in tenere membra animo inuitto , \ 

Come in membra robu He un cor codarda 0 ' . j,. 
£ ama è giunta pur qui , chegiouinetto ^ 2 

Quello bJ delC Arabia i Sìnj ha uìnto ; 2 

£ lìejfe ha l*armi fue fin colà, dotte • . v . 

Si congiungono in freme tufrate, e Tigre t : 

JE d'Armenia maggior pafrato i monti, O 

Ba foggiogato i Medi, e fin là corfo , 'A 
Oue nel Cajpio Mar' entra l' A rafie : 1 

debellato bagli Affirij, e terror poflo , 3 
A i Terfr , à i Vartì^ e ritornato pofcia '» 

t Arabo terren, facendo incarco 
Con mille armati legni al mar Vermiglio i 
Tentò uicino, oue fra l'onde [alfe 
S/ mefchia il Gange, penetrare à gli Indi f - 
Mentre d- intorno al core il f angue bolle 
T^e gli anni primi, do che penfa a Phora 
Ardifce Ihuomo ; e do che ardif ce ottiene i \ 
che hor di lui piu temerei, che flaffi 
Tgel fuo primero giouenil furore ; À 

Che a l*bor' chei fofie ad età graut giunto i - 
Cnde anteuifio, inuitto Sire, in prima 
Il grane danno, chef offrir potrai > 


P R I M O.'; ^ 

Se troppo ardito^ pugnar feco 'pieni ; ^ 

Dehf non lafciar queiia Città Ja eguale • •• ; 
yedouAy e f ola fen'3^ te rimane f 
Efe nulla appo te miei voci panno , 

Mouanù almen gli abbracciamenti, e i molli 
Baci de la Conforte, e de la figlia , 
che diano^ pure al dipartir, che fefli » 

J bei pi fi di lagrime rigando , 

E facendo onta ad ambe mani a* crini » 

Ti pianfer pino, qua fi efiinto foffi, * 

E refian fein^ te, qual naue reila 
In tempeHojamar [cnT^agouerno . • **' 

Vsfi. Cor rif oluto t altrui dir non pre:^"!^ , 

£ t huomi eh" è forte, e tra le guerre pfat$ » 

Le poci, e i pr leghi feminil non cura ; , • ■ - 

Segua che può feguir, pugnar poglio io . 

ConE Triegoti almen, ehe"lgtouinetto figlio . Z 

T eco non mene in tal perigli, e tanti ; 

Terche fe mai ( quel, che il del tolga )auuiene 
Che tu rimanghi nella guerra efiinto f 
*l(on refie in tutto il reai feme fpento f 
7 {è regga efitraneo fucceffor l^ Egitto • 

Vsfi. T^n poglio io nò tra le deli:^ie ,e gli agi > . 

De la Città ,ch\egli 07^0 fo refie , 

' Ma qual picchi Leon, che già cominci 

Data fua cupa tana à pf :irf *n fuori , . . 

E la madrt feguendo, impara homai • ^ v*. 

^ D" incrudelire, e infanguinarfi l'pnghie, ' 

£ preda fiir de le minori fiere , .. 
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A T T O • : 

Così de flOych' in quejìa prima ufcìUt 

Di fuuer* altriifccidcreye ferire 
Il mio figliuolo dal mio epempio apprenda / 
E fatto in armi coraggio f > impare 
D' acquifiar gli altrui regnu c i fuoi ferbarp» 
Conf. Hor poi, che peggio ben^che doue regna 
Opinato uoler,fton vate il prego. 

Mi taccio ò Sire . . 

VsCi» Enoinonconfumìamo 

Campioni miei piu vanamente il tempo i . . 
Sà sii dunque animofi à farmiyà farmi» 

Hor dia fi fiato à i caui rami, e ìnfieme 
. DÌ timpani il rumor p^ tutto s'oda, 

E tu faggio huomo n'apparecchia in tantù 
0 meUa f palma o bel trionfo. 

- se E 'Hyi TE^Zois 

- • Con filiera foto * 
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V * pnr, vanne , è troppo audace^ doni 

V errar tuo propria,e la follia te guida ; 

, Che fe'l peccato a la fua pena dietro 
E ver, che vada, hoggi t'incontri in ejfa : » . : 

O miferi color, ch'ai vi:^io dati, -v ^ . 

Ciechi flan sì nel mafoprar'tmmtrfi ; ;1 - - 

che non fanpoi da quel dimorfi, e fpejpo . 7 > •. 

Vanno in natura conuertendo l'vfo, 

^ mai temoH di Dio la destra irata» 

ìì^ejti 
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ftteW (creó^o) c*hahbincrèd^n^forfit 
Che noi gouerìii f il la j arte ^e*l fati o, 

"pn primo Motor nel del non ftai 
Vna prima tagion, che tl tutto • 

Se CIÒ fia ì^Ofhor chi le pelle adunque^ 
S^ap nùturnifùliyin del ripof r ^ 

Chi fa pigro rotar Saturno^e lieto 
Cioue^ e fag^o Mercurio^ e Marte ferò ? 

Hor chi fa Harfoura il fuo proprio pondo 
Sofpefa in aria qaeHa immenfa^ e grande 
Machina , chevegginm dell*p'niue>’fo ^ 

Za lunare il fole hor di quat manfon'opre f • 
E chi del del con ordine p Pago 
^pidifpmamente il giromoue? 

Chi diporta e d^hèrbette il terreripeHff • 
Chi (therbettet e di p or lo fpogtia poi 
%A thor , che Febo p raggira in T auro:, 

C aFhor^ch^auuien\ch'in Capricorno alloggii 
O mente de mortali infermati egra, 

che mentre tpieHahumanitadenoHra 
^al pelo od ombra cecità le addate 
Tanto, quanto deuria, fcorger non puotcì ' 

da gli e ffetti la cagion conofce. 

Sta nel trono CeleHe pn fittor fornmo,- 
che fabricò queP'bemifpero, e l'altro 
Ecome auuien, ch^obuofie^ o ree pèn ^opre$ 
Suol compartir' altrui le pene, e i premi; 

E fe'lmio I{e, fé la F^eìnahauefe 
%4 dòprepato interamente fede,- 
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Horrendiy abhominekolij e (piegati. . v '• ' 

EdeUamegliolefafratele^i 7 ' . 

De la /anta honesiì feruate haurebbe . * v \ 

i: perche qu^pdo thuam Dia de fuoifhl^^r * ’• 

Cerca punir yde'l'intelletto.Ùpriua ; , .^ov. . ’«• ì - 

<2uindi de la ragion tolto il diftorfo il ^ > 

^d yjJimaTty ^ che la[,iando à distra j" ^ ' 

Jl mio pat^rnoyC faiutar conftglio ^ ìC.-ì 
“P recipitofo-à la.battaglìà corra ^ v\C 

Et indifefa la Città rimanga ; , • . 


/da veggio vf :ir'à paffi tardix c lenti ' . ‘ *; ■ ' . j 

Dai fuo Palagio la ^ina.fuori ; 

IdirayComcp/infQfa in vijia appare^ . ^ 

E temente, e tremante aUm fi mojìya » . . . > ' 

Sl^aft prefaga de futuri mali y , * < 

Mira'y di che pallor la faccia a^inta ^ » 

E uggito in tutto, il bel natifi calore ; • * ♦ • ; » 

Come incoltahaue il crin, turbato il ciflio^M < ' 

O 'sfortunata, che sì male il fieno- ^ - , c ' 

^Igiouenil furor ponerfa^eflu . , 


ì^od. J^ESTO giunta tener palma con palma f . 

E lo iìar così immota, e il guardo hauere ^ 

. ‘ Siuafi ^ 


Onde Cvttipto efilio à fepoi nafta ^ 


5 *C£X^ SUfjtEsT 
^ ^cripanda B^na, Hodrice, 



r 
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Quafì dì perffier colmo à terra fi ffoy ) 

Cofe infoine tutte d tè f{eina, 

Dubbiar mi fan di ifUàUhecajo auuerfo ; 

Che altrui Vnefla fembrar ttthon deurefli g 
Cuidd'gnìfuofattor sìtargoè ilcielo; " > 
Secofa è pur^ chH cor t* affligga^ e punga, 
'Tortala dmr i ( deh) còme gioua il pefo ' nsv'i 
De i fecreti, che l*huomo entro rinchiude ^ ^ 

le fedeli orecchie altrui deporre : 1 1 

£ tafhor'anco vii per fona piote ' y*' 

Hau^fimediò à difperato cafo t 
Ch'huom dottOi e fag <^io non haurebbe fbrfé g '> 
Come fiamma, ch*efala^ arde poi meno g 
Come fiume, eh* allarga , ha m inor forga , - ^ 

Così minor* è il duol,the s*apre, e come - ^ ' C. 

Spejfo Cantando il mal fi difacreba , ■ ^ > 

C osi fi sfoga ragionando il core . 
Tùnonrtjpondi^e non mi guardi^ ahi lajfai 
Spargo imiei preghi, e le parole al yento, 

T^n riff ondi I{€ina^ afcolta^af colta, - i 

y'olgi in y uà gli occhi d la 7{pdrice t>olgi^ : 
Ella pur Hajft immobile \ e non ode ^ 

<^al buoni ,aiigràHé tura II petto Ugmbrà * 
JE fia per doglia di fi (leffh ftora ; • 

Afa defperar non yo ; ritem crolla ' * • > 

T ante fiate fin ,ch*d mal fuo grado ’f. 

%ydrifektirfi,e d ragionar Pinuuglio* l 

ch’ai primo colpo non ya quercia al bafio y . 
'^fajf ) logra. ynafolgòggta dP acqua , 

^ ^ M 7 (^bi) 


T : A 'T >T -O ;; ^ 

(^hi) forfè ch'io prejmtiipfa vengù- ' -O 
sA richieder da te^ pUJerifa^ cof t 9. (/ -, 

che conferir nof^./ì^do^*rMe meco, ; \c' 

Afa per’don merti il troppo ardire, ò figliar > 

Che me, non mtn di te, tmigftai premend^-,^^ ••v'^ 
B^medifr dare al tuo gran mal uórrei , - . v •. 

Come à Cuoi Heffì mali, adt{i darebbe vA^-t 

E perche t'amo, temo h , > , \ys-ìS\ 'v^C\ 

Acri, Horfeiqulmeco . V 

7^dricemra,car.a nodrice,dcui, . . A ', * 

Tiu, ch'à l' iflejfa^, e propria madre io debbo^- \ : 
0 d^l^iflo Mio cor conforto, e fpeme , • , rj 
7»/«, chf la propria luce à me diletta 
Donna del >iuer mio compagna fida,,. , 

Dimmi, doue fa n'io f dotte fiam noi ^ ' y . : o j 
Chi di noi auì penne, primiera i 0 quanioi 7—.Z 
y fetta io fon fuor-dei ^al palaggio ^ \ n ;> 

7^,UMià Cameretta ero iupur dianzi y . v. : 
Hor cbinCha teeo in queMa uia condótta y . 

Kod. Il gran dimore, e'ipchfier troppo fiffo % 

eh accampato al tuotot Staffi d'intorno , < ^ , ' ' , 
Difuia la mpnte daìfuoi propri offici ■ 'A •; 
SìifJì'itperar nonpH 9 tebene,e rende , \ \ v y. 
L'anima trauiqta in te. Signora , . o r , ^ 

Che fe tu [ano C intelletto haueffi f . • . ‘ ; v , 

Forfè :i fouuerria, ch'hor'bora infieme ; . v 
Fuor della I{eggia iitd magione >f CmmOy v • . . 
F. tu non co' l vifo lieto , A. •• A.* ^ 

Ma di duiàicQlmUf cdiff.oacnto piena , ' : 
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. Acri. Ch*io mi rioiga, epauentiy egli è ben dritta. - 

Noc^, La Conefta^ che infime interina 

Con la tua.nobiltà congiunta Iplendcp » . ) 

Comein fin" oro Indica gemma fuole^ ;1 

^ chieda" borda te pronta mi face 
Quel, che pur dianT^i caldamente chiefi<f , \ 
Ch^mi difcopriognituo interno affetto f t * 

che sì dolente appar di fuori, e credo, ^ ’ •; 

eh" al mio materno amore, à quefli bianchì . ^ 

JE vecchi crini , & à miei canuti anni » ‘ ì. 

Cofafidar di glande affar fi poffa, ^ .•‘f 

Acri. l(agìon"èben,ch"àla fua madre figlia ■ t;-. 
Ogni chiù f open fiero aprale pale fi t . 1* 

Edàte poi, che può telarfi Madre ‘ m .* , 
^ me cara cotanto <? il duolo atroce , , . .1 

che sì mi turba, è ragionato adunque . 

Da vn fogno borrendo y ch"hor ti narro apìenB»- 
Già la flellàd"^mor lieta ridente 
rfeia di Gange, e Iacea feorta al fole ' 

djando ( cbiufi ancor gli occhi ) vn paftor fido^ 
feeder p'areafni, eh" adduceuaal fonte 
Di(e picelo f agni hnmaculatì, e puri, * 

f^uafi bianchi Ermel'in del fùngo f chini; v 

E mentrejn giu per ber chinanfià l'onda t ' > 
Ecco vlulando , ^ anelando vn lupo , 
D"vna fi epe vfeir fuor , cui die tro af :ofo ■; 

Già gian tempo digiun gli haueuaattefi p ’i 

^ E à que^s"auuenta, e t innocenti gole 
lor coi denti apre , egli diuor a vccifi. 
i i V) ^4 Emen* 
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jE meìtìri qusfli co i fuoi morfi ejlmgue f 
Co* fieri fguar di il buon paflor fpauenta : 
Che lungi Piando il femplicetto yaitaua 
J fuoi fidi animai co* l grido foto ; 

Efoura il [angue, eh* era interra fparfo^ 

( che di tor fol quello rimafo gli era ) 
Tianfe, t fi dolfe ,e tal fu il pianto ,e*l duolo 
Che s*immerfe nelpetto vn ferrosi quale 
Da la'ruHica fua vagina ei traffe : 

J^indi conuerf t in fredda ,e picciotaura 
L* anima fua per la ferita vfeia i 
Situando ecco cadde immantinente, e vili 
“Per sì vile cagion morte fi diede . 

%/ii gridi del pa f?or cor fero ratto 
Jean cuHodi de la mand ra eletti . ^ • 

Vafluto lupo a C hor, che slauan*ejfi 
Sótira Teflinto lor fitgnor latrando , 

Corre crudel ver P burnii greggia, eh* era 
De* difen fori fuoi priua rima fa, 

Z de gli agnelli timidi, e tremanti 
Vn ne morde, vn ne fuga, ed vn n* affale * 
Me'scgp eHinto vn ne lafcia,ed vn n*eflingue 
Vn va belando f ed vn belar non puote * 
Ch*ei lì fende la gola ; ed vn riguarda , 

Se i cani^ ofe il pa^or gli porge aita ; 

Vn n* afferra nel collo , e poi f rigetta 
Sourailfuo dofioy e via fe*l porta, efiiggt 
Co*i denti infanguinatii e fe rinfelua : ^ 

Ma pria fi volge mille volte à dietro j 
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che quante [ente mouerfrondt^ tant^^ 

Gli paion caniy che gli conan pre[Ì0 f 
• £ che già già i' habbin o aggiunto j mojji 
Dal de fio naturai de U vendetta. 

Soura vn*arbordapoi fiorito, e verde 
Feder mi parue <T au gelletti vn nido 
J^atipur diam(iy e non pennuti ancora t 
Che filomena nutricando girta , 

Ed athoYf ch'ella i picchi figli fotta 
L' alimaterne fuerifcalda, e coua 
Sen'i^a puhto temer* oltraggio oforga : 

Ecco dal cielo impetuofa cala 
Vn* aquila ver lei con quel furore , 

Ch'ai tempo ejliuo fuol cader faceta , 

E le rapifce i pargoletti parti ' 

Co'i fieri.artigli, e verfoi cieU inaia , 
Sparendo , come [pare nebbia al vento ^ 

O ver^ com'ombra à l'apparir del Solet ^ 
Con deboi piuma Filomena in tanto 
SegueJìdovala fua rapita prole • 

Ma va feguendo in quella guìfa, conte 
Segue gpppo deHrieryde^ier veloce j 
Tur fin fuf 3 volò, doue non mai 
Toggiar fii vifio altro minore augello | 

Ma che ftupor f* te preflò t'ali amore , 
^/imorcaro de figli bor che non puote ^ 

E già piangendo, e parca dh' nel pianto 
7 {pn é, non è tra queHi ( ^ugel di Gioue) 
Che tu rapifci, il nel fanciullo d' Ida , 
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Tint inni (ahi Uffa ) fon due vili augelli j S 
e ome l cpre leon ferir fi f legna , » 

C OSI meno deurebbe àquila altera 
Ter preda così vii feender dal cielo , 

Ma il rapace animai fardo fuggendo p 
£ fiancando ft à lei le debofali 
' In giù riuolj e il uolo , e f nra il nido 
V edouo, e noto fi condufict epianfe : 

( Vianfe qitalgià, quando commi fe fec9 
Lo Hupro rio Nncefiuofo Trace, 

T oltole con 1* honor la Ungila infieme ) ■ < . 

E doue i figli partoriti hauea , 

Juiper duolfauerchio efiìnta cadde, 

E doue à lor. di^ vita ^ afe diè morte ; 

^uel, che fu cuna à lor, fu tomba a lei, 

J^itorno in tanto il fiero augello, e f mréf • 

La fpenta filomena incrudelio , 

E ruppe, e franfe, e à terra fparfe il nido , 

Nod, Degli agni, e de gli augei lo flragio, e il duolo 
Duolo, e firagìo apportar dunque à te deue i ^ 
Acri. E f mtij pofeta ( mentre à tanta^ e tale 
(:rudelf 4 ferità refìai con fu fa ) 
yna g;ran voce horribilmente fiera. 

Che ben tre volte mi chiamòpernome. 

Tremai, tern^ì, mi s’arricciar le chiome , . ; 

CangjQffiU volto, e lafciò fredde, e fmorte 
. le parti ejierne il fangue, tutto andato \ 

,jfl dflr'impaurita à dar foccorfo , 

Fniji ìu qqà, volft in là timid agli occhi j 

Ter 
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Ter ufidèr donde il fucino vfcijfe , quando ' 
Videjfavoce ^do dinnouo dirmi , 
^ncornon nt odi fielerata ^ ancora 
Tqon mi VUOI rimirar} Et ecco 4 tempo 
Mej;^afcofa-m'appicre enmvna/tuljv 
Donna al fembiaiUe beliate eruda infieme 
( £ non togiiea la crudeltaoe ilbello ) 

J n atto mi(iac,cia.nte y e in vijia ir ala ; 
B^ggea con la ftmjira pn ferrea acuto t « 

£ con la dejira vna fhcella accef t; 

Indi feguendo il ragionar fupydijSe ; . 
Tutta sfacciata gidy Donna bora iof ante y 
Cagion de' {antitnaìii ancora fei> « 
T{umerata trai^lui ^ e qui dimori^ 
incora fpiri adulterai e tanC oltre ' 
'HeCoffendemi ofajli i e in qtic/lagutfa 
Ter le camere mie tref :ando uai f 
Efci de qnefla pìume^ i miei fon queHì 
Bianchi lini fin (ui dormii c tu gli vfurph 
fluefio Talagio è mio, di quefiu 1\pgno » 
£ dì quefla Città Rema io fono ; 

Mentre ciò difet 'iena ferita aperfe y 
Che fatto hatieua à la finiftra mamma » 
£ riluceua di Tnopo in guifa , 

Fuor verfando difangue vn caldo rtuo , 
Che le rende a tutto vermìlio il fianco, 

E poifoggipmfexquefto core, e quefìo 
Tetto aperto, e ferito , ilqual tu vedi , ^ 
Tu Paprifli, e feritìiy e ben tu tifai . 
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Ma poi chp'l fan^ue^ t he s'era entro aC€0U$% 
J\itornò per le ìfene, e fatta franca , 
Lavirtùgiì fopitaìnmerijorfe ; 

' O anima, che sì bel corpo ^ 
Mo^rìvefUr^ cui non formò natura • 

S mtle vncfuanco ; onde più toflo Dea 9 ■ 
Che donna fembri ; io fknciulletta ì>i(fi ' 

Vergine intatta^ e poiich*al facro nodo 
Maritale mi flrinfti io vifp pure 
Di fede, e d'honefìade esempio, enormaì 
Te non offeft mai,fe di ragione 
Il B^egno è tuo ragione à te dar allo f 
MafeaudanonJeiwapiUjchebellag 
0 fe fei tanto pìa^tjuanto leggiadra , 

Dimmi chi feiffeitù fàntafma, od ombrai 
Sei fpirtò fcioltOfOd à fuoi membri ajjif 0 i 
Co fi dicendo, ben tre volte auante 
Mi fpinfiì per piu hauer di lei contel^f ' 
Ma tre ifolte ella ft ritraffe à dietro f 
T poi dtfparuCf e in dìfparendo dijje y 
fra poche bore rie*la^hi duerni, eflrgi 
T{e riuedremoy iuì, chif on, f zprai >• 

Et indi à vn tempo infuriata il dojfo 
Co" l ferro mi percof^e, e con là face 
H rror y 4 Ìmor, furor fpirommi al petto » 

' £ di color di mort€ tl volto afperfo 
Lafciommt, io gli occhi aperfi, e deflà fui • 
Nod. Sì lieui cofe in cor ti m ban i 
Acri. ^ 
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J)a rn dì in qua rima fa fono in guìfa . * . 

Diforfennata, e d' intelletto priua : 
Ouunqiie^uaràot veder' anco parmi ' 
sbranarla Ifipo i timidetti agnelli , 

L'aquila veggio infanguinar gli artigli ' ' 
Saura i piccini augei^veggio la cruda 
Donna vibrar. ver me la face, e il ferro ; 

£ Cifleffo timor veggbiando hor proua, 
Ch'hebbi fognando già,cerchi pur' io 
La mente dtroue tramar, che fempr e 
^ quegli horrori coH penfter ritorno , 
Cotanto t alma fpauentojji à ì^hora , 

£ tanto piu debbo temer, che fai , 

Che'l mio,c<in forte, ed vn de miei gemelli 
Là foura il'^jl, per incontrarfi Hanno 
Co'l l{e d’^'irabia mio crudel nemico ; 

( Mio crudele inimico, e del mio f angue, 
*1^ può da noi pur rammentar fi offe fa) 
Bora s'auuien, ch*o morto refi e, evinto 
Il mio conforte, e la fua gente infume ^ 
^imanend'io fen:^a difefa alcuna , 
prenderà tofio la Cittade ancora 
V^rabo B^ge vincitore, ed io 
^ Phot farei la Filomena, egli ambi 
Gemelli miei farien gli augelli, e gli agni 
Deuorati, e sbranati, e il fiero lupo , 

£ l'aquila^pia il I{e (Cambia fora : ■ 
Saria queHa Cittade il rotto nido , 

Ed io farei la donna arfa, e percola i 
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£ come hor odi, pienamente tutto • a , j ì ^ V ■ \ 

Jn me potrìafì render vero il fogno, a. 

S'haggio hor cagione di dolermi, e tale , 

Dhnofirarmiad altrui, qual* hor mi vedi 
Lo puoi tu giudicar, chefa<ig'a Jet, . . tv • 

Nod* Volle gioitane injieme, e femplicettaf . 

( Ch'of ? così chiamarti ) d me ti moHri ; H \ 
Tot che tu credi à coje, d quai non danno , 
Vede fuor, che le donne inette , e vili ; ; ‘ - ’’ t 

che può trouarCi pi u fugace, o lieue , . “ ' v ' t 

0 fkllace ,che'l fogno l fedito ho dire ' v . 

Dai faggi tuoi, che quai ^It humori fono ' . 

Entro fouerchi al nojlro corpo, tale . * 

E ilf 7gno ancor, che da lor nafte, e viene ; • 

*V{afcere ancora le piu fiate fuole \ 

Dalfumo, che nel fonno il cibo manda 
%A l'intelletto, e fe'l vapor , ch'ejfala , . ) 

VofcOjO torbido fia, torbidi, e fofchi 7 

« T enfieri forma, € timor varij adduce; “ l 

E quelpenfiero, che continuo, e fpejfo ’-,i . 

^gita l'huomo con la mente il die , -r - 

Ritornar fuolf mente in f 7gno, e quindi 
Segue la fiera il caccìator dormendo, 

Ilf ildato nel fanno altrui ferifce p 
Code fognando tamador la diua: 

E^ina mia credi dm^pWy ia quale • » 
dà con f etade ha fkcto faggia alquanto 
Vef^eriengadelecofemahta, 

Che non d’ altt'onde Utuo fognar deriua ; 

Che 


r 
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che dal sì fbepo paf4entar il giorno * 

Che qualche nuoua eCuiul non vegna 
Delconforte^ o del figliolo che, riiottd 
d^efla Città de ^inimico in mano , 

7ion cada tero la ttiaflirpe in [teme ; 

Mafe fapeffi la mille fma parte 
I Di quely ch*à me, con ben paci) altri è noto ; • 
l duol dareflif càia mesiigia bando . 

\cri* “Perche dunque faper non debbo anch*io 
QujeU eh* è noto anco ad altri ^ 

K od. ohimè, che troppo 

Terigliofofe'creto è quel, ch'io celo ; 

I Che s'in luce ifenìjfey il ì^iuer mio 
F ora giunto al fuo fine é 
Acri. me tua figlia 

Vijlejfa vita tu fidar non puoi ^ 
j Ingrata madre, hor non dei dunituè apriti 

me'l tuo cor, corri io iaperfi il mio Ì 
Nod. ^aiè tathor'à Calto Pelio in cima 
Pianta noueliaà doppi venti ejpofiai ■ 
C'hor quinci è moffa dal furor di 7{pth0f 
I Hor quindi il finto (t^Aquilori ìafiale ; 

I Si che, hor da queflo, hor da quel lato piegai 

I ( ^hi ) talfon'hota miferella ànchHo 
I Da doppie voglie combattuta , e fpinta • 

ta data fede à chi da pria m*aperfe 
I ^l fccreto, ed il periglio, in ch*io 

! Corro in narrarlo, da ivn lato tiemmt 
Ojlinata à tacer f da P altro pronta 
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Mif»ice àpalefarlo il grand'affetto 
Chaggio uerte pietofo,eilgrande{lo 
figlia, eh* hor' ho di confo Urti, horuinca^ 
Vinca l'amor materno, e il tutto i apra . 

Mal faggio è quel, che' l fuó fecreto fida : 

Ma in tutto infano è thi lo fida in donne ^ . 
i^uai fe natura gan'ule, e loquaci 
( i^aniwique tu nel numero non dei 
Di noi donne efferpofìa ) hor quant'io dico 
B tu Fs^ìnaaf colti, afcolta, e taci , 
che è gran dono del Crei faper tacere. 

La pirtu prima, è raffrenar la lingua , 

Q^al, perche pronta al ragionar nonfojfe, 
frenò natura con le labbia, e i denti , 

Acri. Segui, e di me nulla temer, perch'io 
Ben fo, benfo'hgpdricemia, eh' ad altri 
'fgpcque il parlar, il tacer mai non nacque ^ 
Nod. Di quanto hor narri, mille efiempi n*h(ù 
Tantalo per la lingua audace troppo 
Cerca l'onda ne l'onda, e prender tenta ' 
Giù ne l'inferno i fuggitiuipomi , 

L'incauta lingua d'vn pergiuro fue 
Cagionjch'in f ri già dif coperte foro 
^ Mida l{e le m0rttoje orecchie • 

Acri, Hor incornine ia0 non uoler ( ti prego ) 
eh' afpettando , e bramando io mi confumi 
Nod. Hor odi, e fappi, che quantunque prenda 
QueHa Città à'^^rabia il I{e, non credo, 

' Ch'ci fia pero coslcruifel, che voglia 
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*ì^l proprio [angue incrudelir temoni 
Acri, Come nel proprio sangue^ 

Nod, Horlofapràìf ' ' 

Visìefto padre, che concetti ha teco 
1 duo gemelli, ha generato ancora 
V^rabo B,e, di cui cotanto temi» 

Acri. Sogno io forfè di nuouo, ogli è pur vero 
Q^el che rni narri f Io fon matrigna adunque 
Del* inimico ì{e i miei figli f ma' 
lui fratelli^ 

Nod. Quanto io dijfiy hor dico , 

Acri. Qual dal camino affaticato, e fianco 

Corriero a l'hor, che Sirio arde, e sfamila » 
Se prejfo vn riuo,à cui fanno arco, ed ombrn 
D'klce fiondo fa irami, auuien ch'arriue^ 
J^efpira alquanto dolcemente, e po fa : 

T atanch'iodoppo i mieipenfiersì trifii^ 

Jl tuo parlar" odendo ,alquanto triegua 
Fo co"i fofpiri^ e" I core in parte acqueto , 

Ma dimmi, f 'i di [angue e si congiunto 
xA la mia Hirpe il B^e nimico, hor donde > 
*ì^fce'y che tanto ne perfegue ^ e come ^ 

0 quando queflà del con f me mio 
Incognito figliuolo al l\egnoafcefe 
De la felice .Arabia i e di qualmadre 
Fgli creato ? » ' ' 

Nod. Troppo lungo fora ; 

T utto*lfuccefffi> à r accentar y fot [appi , 

C hf.egli vfeito è di non niàn nobil*aluo , 
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V. A T T o 

Ch*vf^hi pem ambo i tuoi figli» ^ ■ - 
Ac«» H&rfegui: y 

Dubia co fi non mi tener fe puntò. 

Cara ti f xno^ o fe tifiti già mai , 

Hor io te'n prego come figlia^ ò comò ■ 
’B^inaioteÙ confando • 

Kod. Edio,qualmadrò_ 

Forai e qaal fertiaad obbedirti pronta : 

Ma non cagi^n cer^Q hor p indugio ^ 

Di pale farti il cafo tutto, il quale 
7^n può in breue bora raccontarli à pì(90% 
Acri .Nord tacerlo qual cagìon ti jpmge i 
Come dtan:!^ dicefii^ambo vicine 
per combatter quafi bar hora fianno 
If armata nojira, e finimica, e quindi 
Di ragiona^ tempo hor nonparmi,e 
Error non licue,f^ piu qu\ (èrmìanci; 

Chefe del picciol figlio, e d^l conforto. 

Cara la vita, e la vittoria haueffi , 

»Andar deurofli ad offrir preghi ai tempio^ 
^ dri'gM (on le man la mente d pjo , 
eh' hoggi die tue mif me impo nga il fine ; 
7^ dei iemery ch'ei npn faf :olte, emendo | 
Che d'vn cor cafta le preghiere fide 
Faccinfoi'T^a anco, e violenT^a al Cielo , 
Ben fai% che tr affé pur co i preghi Mofe 
DataffraferuitùdiquefloB^fgno 
Vlfdrael tuttOyefì refiar co*ifuoi 
7ie l'Erif rCQ gii faraonfommcrf > ; 


P R. I M o: ^ 

yìttorìofoGìofuè diuenne ; 

Quando le preti più, che C armi opr andò f 
K Tùfe al giro del fol termine ,e meta ; 

D'ogni ajfar tuo ^d'agni negoT^io figlia 
S ia da Cioue il principio, il e l fine; 

Egli modera il mondo, e fen'j^ lui 
Mouerftpur'nonofainramofoglia: ^ 

S on'in fua man le podeHadi, e i regni: 

Ei li dona, e li toghe, erra chi vuole » - 

che di cofe mortali il del non cure • 

Acri. Jl tuo parlare afjettuofo, e faggio, ^ 

E dcuoto anco infieme,onde hauer moflri . : ' 
Canuto HJennOf come hai bianco il crine,, 

Tuò tanto in me, che contradir non of o 
^ quanto hor brami, e che m' e (forti ,e in vero 
Il ragionar accorto, ed limatura 
Con figlio di per fona antiqua, e veglia 
^ S ono gli (proni, onde haue punto il fianco ** 
La giquemùreflia, ch'amai fuo grado , 

Lafciato d'oyo, e di lafciuia il fango , 

Oue fi §ìà tenacemente inuolta , 

'Poi corre al monte, on£à virtù fi poggia, 

E del bene operar s'affretta ahorfo* 
Riferiremo à meglioragio adunque 
Lluanto dir mi doufi, fra tanto ofidronnc 
Entro al Valagio nel fecreto tempio, 

Roue dal volgo, e da la plebe lungi 
Soglio remota humiliartni d Cioue ; 

E perflacor lui pof da arabi imenfi 


Pi ATTO, 

Farò fumare à la fua flatua intorm j 
F di candido a^nel vittima pura 
Offerirogli al facro aitar di [opra , 

E (ervj^te n*andrò,peràche fola 
Vanim^mfe n.eglio raccolta 
E piu romita, piu s'vnifce à Dio • 
Mod. La cofcienT^a candidale finterà 
E l* aitar, che da noi Giouedefia ; 

E la vittima, ch’ama, è il cor fedele^ 
E fon gNncen fi ipenfierf)uri e cafU ^ 
Hor fola vanne, eh’ io rimango ,,^ 

Acri, lovado^ 

SCEV^^ Q^lViT JÌk 

J{odrice fola. 


• ' r, ■ , r* 

j r*’y 

■■ ■ - 

' ' ,- > 

: ■ i" '> 

, \ , j .iVi ) 

i: cs\uH 


uH 


!. .. 




( ) quanto erra colui , che ntaf oprando ^ 

Olierroriatrocifuoi tener fi crede 
Sotto il vel del filenifio afeofi fempre ^ 

E che non fieno per venir già mai 
,A là ìkótì'sfia altrui pale fi, e chiari ; 

Le fuefcelerità commetta pure 
*JS{e P antro pin f ìlingo, e piu remoto , 
Ch’habhiano i Fjfei monti, ò in qual piu folte 
Bofeo efier può (tofeura felua, ed erma : 

Che'l Cielo i^efiofuolgridarle, e ftiolfi 
La terra aprir, per rfcoprirle altrui ; 
fi quantunque folo ti fappiaìl fitto errore^, 

- - *' Egli 


PRIMO.' _ , 

tgUTlelSo, che'l^,lj>ej[fu ilriuela: - ■ 

f thumx'iia^iufliT^ia^ e U dinina > 

Follemente da lui mepe in non cale , 
i* empio ^inebria sì, che n'on s'accorge > 
che queh^ die cela ad huomo, à Dio non cela» 
Tiu ch'vn occhio lincèo ; p/«, che con cento 
i.umi >Argo, i>ede il Creator fuperno : 

-pn gire fol de la Jna luce gnor da 
Ciò, eh' ènafcoflo^ e cio^ ch'appare ; il Solt 
Solf opra quella Juperficie f copre 
S>e la gran terra ; ma nel centro Dio 
Del mondo tutto^e del cor noflro ancora 
Con r immeirfo veder penetra, epa/fm 
yffiman' empio, erio fin'horpenfaua 
F offe celato il fuomiifhtt'ohorrendo't 
Moggi farà palejeye mal fUo grado 
Credo hoggi pur né pagherà le pene. 

Ma quello, ondi io mi doglio, onù'io mi lagkó 
F, che Carnata mia figlia, e l{eina 
Seco farà de le mi ferie à parte f 
Si come u parte è de Cerror'ancorà: 

^oi che, quantunque al primo incontro fnt 
yljiman pref ? da lafua bèlleg^a * 
S'ellaperb co i fuoi lafcitti fguardi 
»4l riguardar di lui pronta non erà^ 

V^on C haurebbe ti fi caldamente amata | 
^Fie de la prima fua conforte il cafo 
»4troce, come fu f feguito fora . 

^a donna ( r credo à ciafehtdkn fta noto^ 

€ s 
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Con la fola beltade ì cori altrui 
Lieuemente arde ; ma Raggiunge a queìU 
Vn vago rif 7tvn ragionar f oaue , 
yn dolce fofpirar, s* altri folpira , 
yn pianger, scaltri piange, ed un fnojlrarfi 
J n tutto morta, scaltrì langue à pena : 

Jl petto à tbora fieramente accende : 

E come adufiù legno, &arid*efca 
Soglion'ejfer cagion, eh* arda la fiamma s 
Coti grate lufinghe, e molli f ueg;^ 

Materia fono à Pamorofofoco 
Scindi io ben so, che la uendetta^ e tira 
Del del cadrà foura il fuo capo ancorai 
JE quanto teme auuenìralle tofio i 
“Pur io cercai di confi jlarla à fine , 

Che*l duol non tancidefie, o uer co*l ferra 
Defperata il morir non s*a frettale : 
eh* io benfapea, che quale di* egro corpé 
farmaco è therba,tal l'altrui parole 
^ Calma inferma medicina fono • 

Jior dime, che. dirò f ch'iti gran periglia 
Di morir feco mi ritrouo, ejjendo , 

Che non fia mai, ch'io tabandoni^ ed effa^ 
Che uiua amai, uo fieguir anco morta f 
E fe di là fi riconofeon C ombre ; 

^Androfie anco di làf qual ferua, apprejjb^ 
0 cieco mondOiò folle mondo, ancora 
dàueflo andar tuo non pienamente intenda* 
Io, che nel P^gnojftA di Libia nacqui 
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Tra mille odiij ciuilì ond'era oppreffk 
La Tatria^e fùnne il mio Conforte eftintè 
I{imafiuiua : & hor^ che lieta forte 
Fatta m*ha divenir nodrice, e jerua 
De la P eina ; e in queHa Corte quafi 
Son tiHejfa K^ina^ ondato ctedeua 
T/tt, ch'io fògi ^ià mai d'ejfer ftcura : 
F^mmanò forfè eHintai auuìen tiftejfó 
•/f qneì guerrieri che già tra mille uccifi 
Venne libero fuoriy e in patria punto , 
Fjtrouò morte tra i ripofty è gli agi : 
^uuientiHeffo à quella naue ancora^ 
Che da mille naufragij al fine uftita 
ì>i met^T^ il mar, poi fi fommerge in porté^ 
Ma che piu tardo} Si fide nel tèmpio 
Vo ghe, e fpargerò lagtmey e preghi 
Ter la falute uniuerfalé anch'io* 

t H 0 ii Ùé 

0 

T ÌE TI giorni fonuìi 
E fortunato tempOi 
Che neramente Soro aureo^lenàtil 
Sluatido tra noi ti fiaui 
O ii Ciout àd Un tempo , . 

T^ta con la Virtù, nobile Afìreét 
ta terra a thor rendèa , 

Dal ta Hro ancor non uolta^ 

"He dal uomere duro t 


A T T O 

OgnìfruttorUaturo, 
yiuea di ieggf'y c fren U gente fcioltaf 
Ed il Te)‘mine Dio 
7<ion dhtideua dal tuo campo il mio. 

fapeano anco tremi 
Franger Condegne meno 
Dì fole or C acque era alcun legno ardito i 
Ter gire à luoghi eflremi « 

J viatori hauieno 

Del lor carnin ìvltima meta il lito » 

./il ber foaue inulto 
Facean fol,C acque altrui ; 

E folueano à ciafeuno 
Sol le ghiande il digiuno . 

^ nota anco ò vergogna eri tra nuì $ 

Ma in ftcurc'^Ui e'n jpeme 
ramata, etamadorgodeanfi infiernCé . 
Turche ingordigia ancora 
Di Bsgno altri non tenne: . 

t'iftcpa pace haueam, ch*in Cielft ferra* 
Ma con tinuidiafuora ' 
rambi^ion f e'n venne , 

E de fio di rpgnar tnojf : poi guerra « 

Sluindi de l'ima terra i. .. 

ÌJ empia auarigìa aperfe . 

Ze cauerne piu hàjfe . •>' 

E tor fuori ne trofìe 

Co'l ferro, e il ferro in. crude armi conuefft 
Deh, qual Ciclope fero 
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fu gta fahricator primtro f 
Forfè thumarid f m e 
tango troppo il tempo haue , 

Onde hùòm conuieny eh* al fin dilpìRer 'padai 
che fi sforj^ano à morte 
^ cflre mani e.npie e praue 
■ìt* aprir coUftrro vna pm breae firada ?' 

Deh^per Dioqnal contrada 
Del mondo èj che difanguc 
'ì^n fia fudatay o fnde 
' Ter ì: armi inique^ e crude ? 

Safiel Te [faglia^ ond* ancor J\pina langite^ 
FteHimónìo fanne 

Trebbia, Tu ino, e Trafimeno, è Canne. 

£d hor mifera parmt , 

eh* aneti affira guerra monde 

D ' fangue il patrio terren no^o adorno • 

Tremendo Dio de tarmi. 

Che fki traq'*eflefpnnie ^ 

0 fra Scithi crudei fà tuo f aggiorno ; 

0 fh nel del ritor no, 

* <, 

F s'à partir fofjfinto ^ 

Sei pio da voglia interna 
Da la magion fuperna , 

F ermatì al tergo del, fe laf :ì il quinto j 
V con C iprigna puoi 
Dolci t bore pafsar, non qui tra noi . 

Deb polgi bomai, volgi, ti prego, altroui 
L*h orribile tua fàccia , 

0'irii, f degno, furor, morte minasdd • •ATTQ 




atto secondo^ 

S C E 7^ T M 
^cripanda foU, 

Ò di moglìè , io di figlia, è md^ 

dré 

Di J{ege ancor ffnèntré deurèi felice 
Ejfer faina de le gioie al colmOf 
(Ohimè) cadrò delle miferie itifondof 
Se non 0 ttdranperò d ’ effetto vote 
De i Bei ver me le gran miriaccie, è Urei 
Vedrò beri tofló la miajiirpe efiinta ; 

E me dolente ai crudo carro auante 
Trarrà legata ìininiico ]{egé 
Fin ne Ì Arabia trionfando forfè» 

Deht piu tofìo ò bramata, ò defiata 
vi catene à me, fe gli 
ùfin d'vnaprtgione 

degli afiittiy. ejpeme 
e fin del pianto i 

ne qual per afpro mar T^aue, che fi a 
4 mCg 7 ^ notte combattuta il verno 
Zìi,efia vita mortai conduci in 
O ide te il mondo fitlfamtnte appella 

\ che te nomar deurebbe vita , ' . 

latrùedeianguentiy edegri, 

Homàr deurebbe morte ; 
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hhCi che piu tardi} d cr in fatale hotìtat 
Con le tue man da' la mia teHa Juelli . 
Jopurti chiamo^ e tu non pieni, ahi luffa $ 
£^Ji è pur vero adunque , 

Ch'à P huoWf che men t* affètta » 

Il tuo penir s* affretta ; 

£ quei, che piu ti brama -, '• 

1 n Pan ti prega, e chiama . 

Forfè non pieni d me, perche non fai 
Fccider pna, che non piffe mai 
0 per co*i colpi tuoi 

Vn, eh" è già mmo^ fkrmoritnon pUolé 
0 pare à te crudele j 
S end' io in pena infinita ^ 

Vip atto di pietà traimi di Pita * 

Ma perche mi dolgo ioPfe morte fi affi 
Lenta à penir* à rae, perche non corro 
V eloce efa d trouar, s'ellariceue 
Chiunaue drleì va Polontario in braccio^ 
Tf^on jo ben forfè onde fi vada d morte ^ 

S on tutte aperte del morir le vie é 
Troncar vo dunque di mia vita qnefio 
Debolijfimo filo" d cui s* attiene . 

La nobil Cleopatra, d cui nel f{egnó 
£ negli affanni fuccedtita io fono*. 

Ter non gir ferua in Campidoglio, doui 
Sperò Signora trionfar pn tempo , 

De lafua morte afe tninifìra fuCi 
CiàSofonisbaprìgionera,epint4 ■ ■ , 


. , atto : 

*P er cugiort fe Hejf i vcdft * ; 

P. Calo yC Bruto f è 1‘ifltffoy e quella^ , , > 

Ch'à l^pn di quei fu moglie, à l'altro figlia % 

Ter duci f werchio già s'eflinfe, come 
C ià fatto hauea diarr^ Luae^ia, q uando 
Chiamò'l fuo fangue in teflimonyfe for^s^a 
fatto haU'ea al cor, com'alfuo corpo Sesto « 

Hor prendi adunque, hor prendi 
yn ferro ò malto, ond* io ne reficefiìnta^ 
*l^nomeacquìtìerai 
Di crudel, ma di pia , 

Se per te trono al mio morit la ria * 

iÀn:^i quanto piu erudii colpi fai t ■) 

Oprapiufhipietofa ; 

Deh, che pia tardi homai ? . 

Trendi,flrtngi,ferifcif recidi, ed ofai 
y c cidi pur quefla dolente vita; 
eh' àC bora è bel morire, 
piando fol per fuggir noia, e martire 
S'efce di vita fuore , 

E piuer' incomincia a Phor, ch'huom more * 

£ meglio hor fta, ch'io pera 
Con rna morte fola , 

Che reggendomi rn dì conforte, e figli 
yceifì qui tranci , 

Chrmen ctin tante morti à morte poi « 
ifia tupur lenta fei , 

Tar,ch*a^ettar ti piaccia, 

che Pojjigìo dcLferro il duolo ficcU « 
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SCET^^ SECOT^D>/t. 
^cripattda^ Choro, 


Cho. 


vie»y c'hora l^etHa 
VJr Ti con fum^yC ti turbai 
Acri. Ohimè dolente, 

Cho, FJIpondi prego dquanto io cbìeggio^ 

Acri. (,Ahilaf^a) ^ 

Cho, T u trahi dal petto, tuo folpiri, e phnti 
In 't>ece di parlar^ parla^ e. rallegra 
ChideltuQ"duol,nonntendite,fiduo!e^ 

Acri. Ter li graurperigU^ in chHo fon pofia 
D^ccider^pnaìfittima innocente 
tifammo Gioue mi difpo fi dian^fi 
• £ poit che io ginn fi al tempio^ altro non chiefi 
S a i erdote ad offrir^ ch*eff^ ie Polli 
S acerdotepa al facrifitioinio ; 

D'onda pura cojperfif e iauai quefte^ 

Mie meìHbray bén cento^ fiatCy e cento ^ 

^ gii occhile te mqnfupplicial Ciclo t 
E di Saba^ ed*,Àrabìa odorpargendo 
G ir ai piu volte al f acro altare intorno ; 

S our a al qyal pofi vn candidttto agnello ; 

E mentre quel conia finifira prefi 
^ Ed^npicciol c.Qjftelm' armai la de/ira i 

M ille volte intonai numeri facti f 
hodi cantando-hord'ìfidei bor di Gioue ; ' ‘ ' 

Gue- 
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JZjuello fpe[fn inHocandOy e fpejjo tjuclU, 

£ me>7tre io chieg^to di faper huento j ?, 

Dermici perigli^ c la rifpofla attendo ; 

£fp;ngef tento con la mano il fero , 

Q/id*il collo ferif :a al tene^agno: 

Sento vna vocetfour'humana, darmi , ' 
Jnfiionfublmetedalto, 

Tria ch'apollo nel marnafeondairai^ 

De P opre tue condegno merto haJtral tm a 

£d a Phor y che trame penfo , edifcorr9 ; u'.V. ’ 
Jl dubbio fenfode la voce vdita , . ' > ; ’/r. 

Ji viPtfìanie ft fottraggeal colpo ... , {il 
l' animai pnro ; e vm fparifce iè lafeU. * 
ta mia timida man cad^rfi il ferro ** v 
' f f ecco Pattar tremale tremantntte . ^ 

le muray e il tempio in rn fi fcuote, e mugghlCt , 

TuonadadefìrahorribilmenteilC'MQf . \ 

Odònft varie voci, e varij gridi V r. • ..V . : ■*. 
Confufi, e quaft dicatene [coffe . A - ;,-l 
Bd*f»or fonante, che Pvditoajforday , uv ^ 
Che più ^ volgemi il tergo, ecela ilvoU$ . , v\ 
Di àtofte il fante fimulacro, e quello . r . 

D*lftde fuda, ohimè Jachrime, e [angue \ %_ 

’ ' , y.Ahi, ch\m tema cotanta, e in tano'horrore 
fuggir fummi huopo, e non of ai fuggir e 
* Se non 5’<* Phor, che da vn fepotcro fuori 
F n'ombra io vidi vlcìr, che dian'^ infogna , 
Spaueniodiemrniconlafhce,ejlferro; 

Im apparendo lei le lampe accefe ^ , ^ - 
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Sì f^enfer ratto, ù: f'fcHroJJi il tempio 
lomtahomaidìtenebreveHita . . 

Ter taer cieco me'n frggiaf quanttella 
* V J miei veHigij dietro. 

Seguìua, e minacciando ^ 

Sangue Jangtte, e vendetta tua gridando f 
T affimi indi 4 la fino, e qui f m giunta , 

Cho . Cofe horribili narri, ^d io non gfo 
Dir, chf cagipn di pauentarnon babbi* 

Solo dirq, che foglion (peffo i Dei 
MoUrarfi verfo noi crucciofiye fieri ; 

^n perche irpti veramente fieno » 

Ma per veder, lafè noHra falda 
J{eHe', ò fe nafie diffiden^^a in 90/» 

7 {e le parole de Nraccl donno 
In mala piu, che in buona parte (/por fi ; ’i : 

£ il ben fi dette attender fempre ;adunqne 
7 {pn defperar,foffri,econfì(ia ancora. 

Acri, Mi conjxila do f p/, eh' in affettando 
Toco flarb, ch'io faprò il fenfo vero 
De larifpoHa’, già nel tempio vdHa 
Da qualche euento 0 fortunato, 0 me fio . 

D quando huontto fio ef ce di dubiofiiora^ 

Scema gran parte de le fuef venture : 

Teggior de’ma fièCafpettarfilmale ; ;i 

]fnonè male il mali che ratto ha fine . 


SCEVyt 


A T T O 

/ * ^ * '1 
- 

5 C ^ 7^^ T E \ Z ' 

^o ìpanda, Mejfo^ 

Mcs. TJ iCE^COhogidlepÌHremotefìanT^f 

Xa. De U^egiamagionytie purritTott^ 

F’.y Jìeni ìnf^gnev'la B^mafta^ 

Ma di ìfcierla parmij eccola à punto , 

Acri, yegpovn di làiche fanguìnofo appare ^ 

E dolente j anhelante à noi ne viene ; 

Dhe y V ani fiMoitrifii auguri. Mmico 
Dinne onde partii oue nevaio chi fei^ 

Delnofiro I\egei^nmejjaggierfon'io^ 

Che dalT^lo, ò B^eina^àtene vengo. 

Acri. tempo giungi d mey che deftofa - , 

Staua d*vdir nouelle, hor ne racconta 
Se di buonoy è di reo n* apporti nuita • • " 

Mcs. Dhcy non mijàrrinouellar Signora 

llnohro maly che raccontar l'angofce ^ i j 
E vn di nuouo fofrhrley ecco in mìa vece 
V Icariano à te tjuePeferitet eqitefli 
S anguinofi miri panni à te fnr panno 
fedey s*ò buona^ ò rea nouella apporto « 

A cri, 1{pni fon JorJe i^uerrier noUri ^ 

Mes. Sono ^ ^ ' 

Acri. E(C0yò me lafiay ecco prefaga io fui 
E profeterà degli affanni miei ; 

Son vitti f ò mortai mio conforte^ e' l figlio ^ 

Tot* 
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TarUy dì f non tardar, < 

Mcs. ^mbifonpiui, - 

Acri. F eriti almeno, oprigìcnler fon forfè ^ 

Kics. Feriti nò, ne prigioner fon* effi, . ; 

Acri. I{elpira, o cor, che fra tuoi tanti affanni 
Hai quejla gioia almen, rat conta hor quale 
Stato il facce jfo de la pugna fta. * '■ 

Mcs. Via dipofar,chedipariarmijìiero 

Haurei, cbe'lfangue à poLoàpoco mancai . , 

B mi tormentan tuttauia le piaghe : 

Ma perche io f ), che gli è ragion, ch'l f trm - 

Del voler del Signor facci à fe leg^e , 

Ecco obedìfco, e narro il fatto à pieno , 

S*il duolpetv non m'interrompe il dire • ^ ‘ ' ^ ' 

pena forto in Oriente il Sóle ■ ^ 

QmHa mane era, che di là dal F^lo • 

Ben cento legni ft f coprirà, e cento 
De l'armata ìnimicay e con orgoglio ■ 

Ferigno incontro ne venieno à noi ; 

Onde ^rimante, che la Vece in campo - 

T ien del noHro, à Harmi, à C armi grida , ^ - 

r (Sr/rfa à l'armi ò guerrieri, e in vn momento 
M l'armi, à l'armi fi rijponde à luì , ..‘'• 

Et ecco'vn corre àia lorica, ài' elmo ; 

Tofioft r altro la faretra à lato j ft* ^ 
Eofirale.adattainfulatefacorda. ' ' • 

^ J faffi altri apparecchia, altri le f tombe ; 

VhaHa vn, che in punta ha il ferr$^ acuto prende ] 
Copre vn d'vsbergho la fiqifira, f Hringe 
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ConladeHralafpadayC myarìeguìfe 
Ter fhrire, e fchermir, s* ama ciafcnno # . 

Siìolgon da i lidi fuor gli morti lini 
J{^to i nocchieri, e danfi i remi d l^acque; 

L' armata poi,quaft vna curua Luna 
F orma ^rimante ; e fa, che regga il corn9 
Sinifiro Ormante, ^ria ^eno il deliro , 

T{el eglinftede, e guarda il tutto 9 
Salta poi foura vri agii legno, egira 
•A le jue genti intorno, e ad vn rammenta 
Le pajjdtefue prone, ad altri auante 
La gloria mfteme, e'I Vituperio pone » 

In yn loda le forge, in vn l’ardire, 

^Itri compagno appella, altri per nome 
Chiama ; ad altri propon premi, e guadagni • 
Lorfouuenirfd la pietà de figli , 

La carità del padre, e quanto prema 
Vhonor di donna, e de la patria infteme » 

Fa lor veder quanto aggradir ne deue 
ha libertà piu che l' or cara, e come 
S ia grane altrui di f iruitute il pefo : 

E coH fembiante, che in fe moftra allegro 
De la morte il timor reprime in eHi. 

T orna czU pofciu al proprio loco, e in tanti 
■Con quello ordine iflejf > incontra viene 
L' Halle inimica, ò qual horrore apporta f 
M entre mirati fi in lor volti ferini , 

Fiere armi, horridi ajpetti, habit i fìrani ; 
*Atti,foggie, diuife, e infteme s'ode 

Barba» 

» 
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Barbaro ftion^ barbare vocK e carmi 
Torgon bene a l'incontro à lor diletto 
Le nojìre parie bende^ e tarmi no/ire 
Irraggiandole il fol lucenti, e belle p 
Lojpiegarde relJilli,eperpHgnare^ 
Verdine de guerr ieri, ò ecco homai 
Tini cotan(i,e tanti abeti fono 
Jn ambe due le clajji bojiil, che f embra 
Llpr l'Er cinta quella, ^rdenna quefta s , 

Tante machine foniche due Cittadi 
Mouerfi incontro, e caminar direflì : 

Son già pìcine, e tpna parte, e l* altra 
fa già colfuono à la battaglia inuito . 
^ccettan'ambe, & ecco >dirfi >n tuono p 
0 pur diPocipn*plulato, pn fiero 
Strepito dì tambur^ timpani, e trombe» 

Jl grido lè tal, tal* è il romor, che s* alga , 
del, cbe*l Cielo à marauiglia mone : 

»A tirnmenfo fragore, al gran rimbombo 
Tutto fi fcuote in fin dal fondo il fiume , 
fuggon ueloci à le lor uaUe tane 
Cocodrilliy ^ Hippotamicon gli altri 
Mofìrip de quai troppo è fecondo il l!^lo, 

£ in meglio à tanto horror uibranft infieme 
Saffip dardi, e faette in guifa folte , 
che Cuna C altra ripercote jpejf i; 

Così cader fu le mature jpiche 
Grandine denfa al tempo eflino fuole^ 

£ quale ofi'ende C mimico] e quale 
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J5 tratta in >><*», fot percotendo Paura^ 

£ qu.il rimane f jtira i legni affijjd: 

Ma fon già prejfo sì^ che >edihomai 
ynar prora con prora^ e tìrna à dietro ■ 

B^balg^a l^altra^ come Borea, ed *AuJlro 
Se fe ì iihingon tra lor, furio fi 
yengon tal volta ad ìncontrarfì infiemi » 
Scriagonfi pofcìa, e tvno fittolo cerca 
Saltar nel legno del nimico^ e al fine 
Da quel refpinto, al proprio legno torna : 

(Tal Conda impetuoja vrtando al lido 
7{el marrientr/ty ondepartifji diangi) 

C(ì la battaglia è nelfentorpiu ardente: 

E fora, e fere d* ogni parte il ferro; 

E mentre quinci^ e quindi ognun s'adopra ■ 

^ Ter che rimanga vi nei t or, fi feorge 
Hor Parte oprar fi, bora laforga ; e à quefii 
Fendeva con l'elmo la ceruicey e ildofio: 

Verfan dal petto quei fiumi di fangnei - 

yn qui già prono, vn refupino cade ; ’ ' 

, yti me-itre offender tenta, offefo refla : 
y n chiede aita dal compagno, e quegli ' ’ 

Darla no» può, che maggior' huopo ei rPhatte^ 
fidanti promenon feione il voto al tempio • - 

A jy ifidef e quanti porgon preghi à Cioue , - -p' ^ 
Che po', che't corpo more, accolga l'alma i' • — * 
Ma mentre per vfeir di vita fono; ' ■'* 

Dìcon pria volti à la lor patria Menfi, * - ■ "“vJ 

Jnfftondimejfo,epio — ' ■ ' " ^ 
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eh* altri finge morir, fe ben non more, $ v ^ 

^ Uri nel vifo par vivendo morto t 
^Itri pià coraggio fo anco refiflCf 
£ ferito ferif re, & -prta -prtato • 

Molti han manche le membra] ^ arfi molti 
Son da gli ardor con artificio acce fi . 

Hor quale feampo homai fperar fi puotei j 

Se il ferro pn puoi fuggir ^ arde nel foco , * 'j 
Se il foco pn fuggir puoi, cade ne t onda : 

E fchiuandojt il mal^ dajji nel peggio • '.r '■ • 

E con fpettacol nuouo , A , ^ 

* Jndifufata forte r \ 

Hor con piu morti fk morir la morte] ^ t 
Merauiglia inaudita, e cafo firano , • 

Vn,chegià in megp^il fiume abforto è quafi 
S* appiglia à vn legno, e quello ardente trona^^ 
^ À'7{e teme il foco L* acqua, ò t acqua il foco ; , 

^Angij eh* effetto fhn di foco tacque ; ' , ^ 

E de tacque l* effetto il foco face ; i \ 

Toiche ben moltìy e moiri \ 

Veggonfi in meggp d'ambe due le fponde 
Sommerfi in fiamme, e^^ abbruciati in ondi] 
"Han già le nani i fianchi aperti^ e rotti , 

E declinano in già fommerfe homai t 
Ond’ altri corre à por ripari, altri r\ \- 

Cena tonda ne tonda, e rientra ^ 

li 'Hiincl mio, e torni il fiume al fiume « . . 
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J)oneirtft àVacqucvolontarij alcuni ■ • 

£ in effe rvn fi vede mexp^^ e in tutto ■ - 
forivi' altro ( ahi rimembranr^ cruda ) 

^ vn canape vn s' appiglia, e quelft frange ; 

Ei fi fommerge ; vn prender tenta vn legno y • 

Il legno ( ahi ) fugge, ei riman preda al T^ilo • 

Ed vn s* attiene al (ue compagno, e pofcia 
Q^el trahe già feco,e vanno in (teme al fiondo^ 
Cade vn ne l'onda torbida del [angue , 

che ne l^vfcir da lui pria non /* anctj e; 

Ed hor Rancide rientrando ineffo • 

E l'altro efperto nuotator reprime ' ^ 

Il fiato, e braccia, e gambe à tempo mCfià i» ^ 

Idaprefio il Itdo fi fommerge poi, 

E mentre altri defia 

*Aì^hor chieder foccorfo ' 

CU entra ecco l*a equa ne le fàuci eHreme » 

£ il corpo ablorbe, e la parole infieme . 

Cid il finghioT^go, e il lamento , e l'vrlo, e il grido 
E il pianto de languenti, e de fpiranti 
finito al fuon de Parrni, ed al rumore 
De bellici in frumenti il tutto afforda , 

E nuóuo horrore à tanto horrore aarefcC 
Cmdeltade, timor, furore, e rabbia. ^ ^ 

Con le lor larue horibili già vanno . ' ' ^ 
Speegìando per tutto, e con tangof eia ’ * ' 

Jl duolo, e la mefligia il gran iy tonfo ^ • • 

Di morte vincitricehora accompagna : • ' 

Tgefofe ilfumOfChevadenJoal^ielOp 

£d>» 


secondò.' 

£ che àfcondCf e ricopre i rag^i al fole f 

OpureìdafeflePo 

Vn velo à gli occhi fpande , 

Ter non mirar la ferità ft grande é 
Il numero è maggior de morti homat f 
Che quel de >iui, e fon coperti i legni 
• D'arfe man^ tronchi piè, ferite braccia 
E fola infeine, e vele rotte, e franti 
l{ewit àibèrif e timon nuotando ir vedié 
Hor poca tomba à i corpi morti è il fiume i 
capendogli in fe, nel mar gli porta , 

CU porta à quel con fette bocche, e rende 
Tributo à lui di [angue hor d* acqua in veci 
Ma mentre in dubio Marte anco' fi pugna 
Con ardir pari, ne faper fi puote 
Ver f 0 qual parte la vittoria inchine • 
yola fra mille vn venenato firale 
( Che dico ahi lapo ) e il cOfaggiofo petté 
Tajfa al forte ^rimante ttnul di Marte f 
E per Cifiefìa via, che il ferro aperfe^ 
Vanma ancora vfcio 
Dì [angue inuoUa in vn vermiglio no • 
Tu,cadefri Mrimante , 

E ferbaSii cadendo » 

sfuel fembìante viril, ch^bauei vìuendoi 
T^e fon, auant* alcun crede , 

. *Acerlfii fitti tuoi ^ ' - 

eh* al Cielrinafci, feben morì à noi» 
Ttoncan dal Im^Q Phongrata teila » 
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V alleino al Cielo fom"vn*hafla affijfa] 

£ poi gridari vittoria^ e in vn momerm 
Vittoria il grido replicar pur s'ode , 

£ rimirar parca T e[fanguetefchi<s 
■Saura ìguerrier fuoi jpentiy e lacrimare 
Tiu la forte di qucu che'l proprio fato * 

£ come afhory che'l capo egro, e dolente 
Staffi, languifcon ì: altre membra ancora ^ 
Cosìveggendo iguerrieì- noHri vccifo 
jl lor: Duce primiera rimangon priui . 

Di valor, d'ardimento; & ecco bomai 
lafcian tarmi cadérle man tremanti ; . 

Son*hor feriti, ne ferir piu fanno, 

Sen'^afarpur difeja vn s'incatena ^ 

L'altro inuilitopriponer ft rende i 
.£ incatenato, eprigioner ciafcuno , 

£ con Hrage crudele vccif > al fine • 

( rninà fatai ) poiché morendo 

,Arimante,anco gli altri • 

f oro ^ morir' indulti, 

E nel cader d'vn fol caddero tutti * . ; v. ., ^ 

Io con alquanti al fin vitto rimaf ? , • ' 

( Miferanda reliquia ) a l'hor, che fugg§ • * - 
Con due piccioli legni in ver la riua : ^ 

Ecco if:i\e nofifo jrettolofo incontro * ‘ 

^ noi ne viene, & òj:odardij grida , , ■ v 

Doue n'andrete ià narrar forfè in Mènfi .. . , 

^'compagni la morte, e ìnuqi la fuga? .‘vi > 
Vokete homai, volgete i legnile meco • • •. 
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secondo; 

© à neniicarià, od à morir tornate * : 

Segutmo luiy ma giunti à pena dfronté\ 

De Cinimko [Inoì, con pari forte 
J{efta perduto antìiei rotto y e f confitto • 
fugjge da poi co'lpicciol figliot e feco 
Me con ben pochi altri guerrieri mena f i 

£ in riua giunto^ hor va mi dicey e vola , 

Vola ver Menfi, e d ìa Hjina efponi , ^ 

eh* ella feng^ altro indugio à porte, e muri ' 
Guardie, ripari, e dìfenfori ponga . 
hccu Intefoho il tuo parlar, così per bora 
Jofoffi fiata de vdìto priua , 

Vanne horcarnpihn, però eh' è tempo homuip 
Di por lafafie à le ferite , e dinne ' 

^l uecchio Configlier, cf/ei cura prenda 
in ucce mia di ciò, ch'il ^ t'impofe ; > 

Che la nouella rea sì m'haue offefa , . 

' ' che piu fenf onon bò, ne moto, e quufi 
Vncadauerofvn, cheuada,efptre m 
^bi mijera, dolente , 

Voi che nefoy nepofio 

far* altro m cafo così acerbo, t rìd^ 

Che nel comrkun morir morir* anch'io* 

SCE'Hyi'QS^F^r*^* 

t 

' \Acrip^da, Choro^ 

Acri. RIME qual mefia inafpettata nuouà 

Cikngeràtolioàuoi donne di Menfi i 
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munto lugubre hor vi rtcoprà i • 
Fedone fiete,enoUfapetet ahtlafe^ 

Hor fitte homai mi fere donne ^ hor fitte 
Con le candide mani onta à i bei Crini ; 
Battete palma d palma t 
tacevate i bei vtji , ^ 

£ righi cfuellt in tanto . 
il /angue in co' l piamo* 

Tofló^béntosiofìà i * - /. ,v 

Che con dolente àglio 
Vvna pianga il Confortò, et altra ilfigUùé 
Tirò, che poco diangi 

Ogni nojiro guertier rìmafo è vìnto 
E Menfié^ìatòfuordi Menfi e/iinto» ^ 
Vo^bri fìgliy frateiy mariti, e padri 
' 0 fon già fatti e/ca di pefci, opero ... 

, Agitati dal vènto 
T*ér piu córdoglh, è pena 
Erran fenica f tpolchrt in fu t arena * . 
^^e,mifeà, pur hanno 

Chi gli ticuopra almèn dì tèrra nuda , ' 

Ó con pìetofa mari gli occhi Iw chiuda4 • ' 
^B/emen dar Pi poterà 
Cl'vltimì baci, e Pn'rfi 
Il volto al volto ìnftémé * ; : ^ 

0 di'rui in morte le parole eflremò # 

Tojfe almenquefloìljìnè - 

De voHri mali atroci , ^ 

Ma brama, ahi, torre tempia mhà ordita 
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fhonorffi cerne à quei la vita . 

(Deb)perchct mentre ne t argentea concA 
^ Tumibagnafligiàcaranodrice ^ 

Ticcìola infante^ non mi f mmergeìli ? 

Ter che io non (offe riferbata, ahi lajfa , 
^fpettacolsìfieroyasìreaforte; 
eh" è ben felice à pieno 

Chi douendo f ìffrir sì rie feiagure ^ * 

0 y^er^à mai non naf :e , 

OnatOymoreinfafce* 

Ma non mi daua la mia forte ch*Ì9 
^ thor d’acqua perife, 

Mabenco’l ferro hor di mia vìtavfctjfe» 

Cho. Mentr’haitu di gioir maggior cagione^ 
Internarti "pia piu veggio nel duolo : 

Jguerrier fono efìinti, e graue è il danno • 

Ma fe*l tuo figlio, ed il conforte vini 
Fra le morti, ei perigli vfeiti foho, 

, Hor perche il duol non cefia ^ ò non f appaga 
Fra ‘ cotanti tuoi mali, il minor male ì 
Acri. %A}ìi, ahi, che prò, che fien rimafi vini ' j 

Se gli vedrem con graue ajfedio inforno 
Fra quefle mura rimaner di corto ^ , 
Saluijon’effi, è ver, ma riferbati ‘ > 

Dadubbia morte à certa morte fono : ' \ \ • 

7{e gU morir on nel conflitto à fine , 
eh’ io con quell’ occhi per mio duol maggfoet 
Mortigli vegga à‘me cader dauante. 

Mi fera me^ me fconfolata^ à cui 
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- Sài fin fallite il non fperarfalum' . ; ’ - 

Sendone chiù fi yper fuggir' ipajji; 

Einfulenojiretnura " ''.»>. 

*p}u non è chi per noi difefa fkccM t ' 

Se permiracot nuotto , . ’i? 

^^onriforgon da tonde^yf fono abf orti ^ v . 

^ prender per noi l'armi iguerrier morti* j . 

Cho* l^n fhrnen'graui le fciagure altrui > , 

Jl Ugnar fi^ e il doler fij bar torna homai 
Sag ga Bucina à le preghiere, torna ; , 

Ch'humiliar fi fuole ■ i 

Tregato nò f ma ripregato Gioue* 

Acri. ^ quesìo fine hor'hora 

D'Jfide andrò nel maggior tempio adunque • : J 



ConfjglìeroJolo • 


S ffL furor ammorbar del fènfo ingorde 
Tra noi portali alcun douejfe mai, 
Ejfer quegli denria, eh' à gli altri impera * 
•perche maUeggey e fren puoporre altrui'^ 
Chi non fa legge, e fren porre à fe Htffo • 
Ma quei, f he nati d le C orane bor fono, 

' Jge l fango immer fi di Infuria immonda 9 
Jrnitan di color /* e{f ìmpio e l'arme , 

Ch'à defìrxiechi & indegne opre addujfi 
O beltà regia, 0 vi f amor à' anelile^ 
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secóndo: ' 

T^van feguendo le vefligìa fante 
Di quei, che nobii re fi (lenza fero 
De l'appetito à L'ingordigia infuna, . * , 

£ pur fant ch'à Luceio il faggio Scipio 
^ndé lajpofa prigionera intatta : 

E intatte conferuò confortCy e figlia 
yincitor* ,AÌéffaniro al 1{e nimico ; 

E continente già ferboffi Cato ' i 

De la madre d'iAmor nel molle E^egno • 

E che tra i uegp^i de la moglie cajìo ' 

Jgel letto maritai già nife Dmfo , 
Mals'amail Ef y quantunque giujlo fiat ' 

Ma di Infuria pien^fioffrir non puoffi : 

“Perche ciafcun di fu a firacchia teme 
Teme di figliai di moglieruy e madre , 
che con uoglU' sfrenata incontinente 
T^on fieno à forra dal Tiranno oppreffe% 

V olentier fejfi tributaria,e il collo 
I{pma piegò d i feruitute al giogo , 

Ma fojfrir nonpotè Sejìo impudico ? 

E de l'honoYy ch'egli à Lucrezia tolfey 
"ì^pbil uendetta; e memorabil feo , 

E quel, eh' in hùompriuatò è leggiermale i 
E fommo male in huomy che règge altrui ; 
Chppià grane è ilpeccary quanto maggiore 
E f huomy che pecca ; a t hot y ch'erra il^eg 

tAfe non noce foly man ocer'arrco ’ 

Suole al fuddito fm, che dal fnOefietnpio 
lltii^o apprcììdCy e d'errar fp-ffo irnpàr>a , 

E s'. 
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£ s'erra tlfuo Signor, f offre ei la penai 
f cfo, mercè del peccato empio, in cui 
D' amor la face omnipoèente traffe . . 


Il noHro Sire, non folo et già fue , ' < . 
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Et hoggi è ancor de la fua pita in forfè 
Con la jhrpe reai ; ma quanto f angue 
Ciuil n'è fparfofoura il Jq^lo i e quanti v 
Cadaueri infepolti il lido ferba 
.A rapaci auuolt ori, à cani in preda? . , y , 

Con quanto duolo, quanti crini han fuelti . ^ 

Con le pedone man, pedone donnè ? , 

Spanti il frale piangendo, ed tl figliuola , 

^ Vediti à brun pan Cittaim per Menji ? , 7; * ^ ^ ■; 

^ V Menfi nobile Menf, etti qua^ altro - ^ :• j v’7 v !:5 
fr Ter ciò dolor foura dolor n'attendi ? , y.y y ' ' 
^ • Me ecco il I{e, che perditor ritorna . .. ^ ^ ^ ^ ^ 

' • O quai pochi guerner feco rimena, j 
" E far cotanti al dipartir (ì diangi • - 

• Ecco i faldati fenga ìDuci, e i Duci •' • l 

Tornan fengaifoldati ; altri riporta _ V ; ' 
Eafeiato il fronte, efanguinofo, & altri 
La cerulee ha percoffd, altri arfo Hpolto: 

Chi col piè gpppo fegna à pena forme , . . - r ; 

Chi porta inc 'if J, e chi fe rito il braccio ; 
chi per^utohaue l'elmo, e chi lo feudo: 

Sfuggii la (padafenga il fodro,e quefii 
■ Jl fodro tieni enga Ufpada.Hor dotte ' 

Sono lueffilli^ch'drgogliofi tanto, 

Tanendpft et, fi difp iegaro al uento ? 







S E C O N D O. 

U» io tratto in dtjparte, attender voglio 
do, th’egli bora di fare, odir defut , 

♦ 

VffinunofolOf 

Q VESTE ferite ancor calde, e Hìtlantl 
Del voéro [angue virilmente jforft^ 
fuaiffimi campióni in voi faranno 
Sol d'eterno ualor f ^gni, e ve^igi , 

Ch'à pien felice, f gloriofo è quegli. 

Che può dir queHe cicatrici io porto 
Ter fhonor, per la patria al uofto imprejfe p 
V vfato ardire anco in uoirefte adunque f 
7{e del fatto feguito alcun pauente ; 

Che già non ninfe t inimico noi ; 
yinfe nemica f me, e il fatto auuerf ì ; 
Vinti noi fiam,fe puruittoria è quella , 
che con [angue cotanto altri s*ha compra; 
Vinfe ; ma uincer PoArabo norrebbe 
T*ocbe fiate in quella guif x forf r . 

( Deh)fe noi tanta reftften:^a babbiomo 
in campo aperto à l’inimico fatta : 
Horchefidè fperar, che farem' bora 
ehm fi ne la Cittade, t^per ripari, 

E per ifeudi haurem palagi; e mura ? 
pinà l'efiremopnuto ò Duci egregi 
T ugnar fi de:te,efe cadrem,fi lode 


ATTO' i' 

7{el nemico la f one, in noi r ardire . 

Itene intanto entro al mio regio tetto • v o 
Là douepofia de falubri unguenti 
y nger medica man le voflre piaghe, 

( ^hi ) come huom ben porge configlio altrui^ 
conftglìoper fe faprender dopo ; 

OprOy eh' t guerrìer miei fcaccin latema 
MiferOy ed io fon di temen'ga pieno . 

( Deh ) qual monte di Sctthia ha piurepojlo 
^ntfo, 0 cauerna, oh' io m'afconda^ e cbiuidì 
S^aCinhojpitemar^ qual clima etirano 

Lungi sì rni terrà-, eh* iopiu non T^egga^ ^ 

Dotte d' bimano piede orma ft Sìampe i 
che fan. piu meco hor queHa jpada ; e queflo 
•^Arrttije d'effe immeriteuol fono ì ^ - 

Hor che non f quarcio in mille paHÌt e mille 
Libello purpureo manto^ ondato fon cintai 
Q^ejlo feettrp realy queHa corona 
Che non getto sì lungt^ ond'io'nonpoffà .. 
Sperar mai piu, che ritornar mi debba 
*L{e la man queflo^ e ne la fronte quella } 

( .Ahi ) d' .Arabia >»« frinciul vinfe yffmano 
}\e, per tanti J{è vinti homai ft chiaro i 
Già domator, già vincìtor nomato , ■- ' 

Hor di vii perditor nome macquifio ; ■ • ' 
Effer cpme ciò pttote.Ì & ^ pur, laffo , 

( Lafo j & è pur, ahi cruda terra e cielo , 
S^teHo , cbe'l comportò, quella che tiemmi 
y ilio pur ancoj e nonmi tienjepolto . 


S E C O N D o: 

Sitanti 7>edrò ycr me guardi fijjarfì , 

Tanti parranmi additàmentU c gridi 
De la mia codardia, di mia 'piltade , 

Ma quando i>il, 'quando codardo io fui ^ 

£ pur uilCi c codardo altri terrammi^ 

SETTIMA. 

♦ ■; V 

ylJimano, Conftglìero 

Cons. TJ E CìiE flebili gridi, e meste noci 
X £ fcono, ò mio ftgnor, dal regio petto i 
Dillo al ferito tuo fido, à cui mai femprc 
Ogn i f pereto aprifii,, e si potrai ^ 

V amara pena raddolcir parlando , 

Vt(ì, Seruo à me piu tu non faraiy ma fotfe ' ^ 
C onferuo teco farò t oHOf ahi laBo , 

Mudai, uidi, e perdei ( che già t'è noto ) 
y idi il nimico Bjtge Jirabo à pena , 
eh* allentando de Carco il tefo neruo , 
il pennato mio Hral trajfi ver lui 
Ma chò poi ? s*in un punto anco pregaua , 
Che gijje à noto il colpo, emo'l punge ffe ; 

E piu tojio, che lui, me puntohaurei C 
Che pietà di lui ratto al cor mi uenne, 
7^ietà nuoua inaudita, e non fo donde 
Tal pietate uen iJJ'e, e il ferro iflejfo 
Mpprefiandofi à luì feffi pietofo , 

E in ucce di ferir, no'l punf * qnafi , . 


ATTO 

Confi é iff paterno amor fecreto effetti • 

Vsfi. Ma(f altri guerrierfuoijhage ampia fci 
Bench* io fo^e perdente al fine, e dejji . 
»/€ i miei già yinti intempeflina aita . 
Joperdente rimafi ? Io y>olft il tergo 
P inimico Aiuolo ^ ahi folle, ab i folle ^ 

1 0 perder feppi ? Io fuggir feppi ^ e pero 
Fu, ch'io perdei, ch’io fugij, laffof e pìuoì 
• Vino mi fero, pino i e non fo firada 

^nco trouar, onde mi trar £ imoaccio ? 
Confi Signor, Jpeffo accecar’ il duol f luerchio 
Unirne pili, e non chìar alme fuole , 

Tu ; che ì{e fei chiaro cotanto, adunque 
7{pn poler trauiar sì da te fiejfo , * 

B dal fentier, che la ragion tifegna, 
che conofcer^à pien dopo non fappi , 
Com’hor te flejfo indegnamente accufe : 
Tur rotti i tuoi guerrier, mafie non puoi 
J>i ciò dar colpa al rio deHin, ben deui 
Loro fteffi incolpar, che per piltate 
Donata àgli nimici han la pittoria . 

•/f /m i fuoi propìij enor fcttfa, e difende 
M tu fai proprif tuoi gli errori altrui 
Se i tuoi guerrier con la tua defira inulta 
Oprate diani^i hauejftr P armi, forfè 
Tal, ch’oggi è pincitor, perdente fora . 

Vflì. ideici, ch’hor tu dì, nulla rileua, fempre 
Botto rimanga in qual fia, modo il campa 
m4ltri la colpa al Capitan dar fuole . 


SECONDO. . 

Conf Ciò prefio al volgo è ver^ che non fa mai 
Con dritto occhio mirar, ma prefio à i faggio 
eh' hanno il difeorf 7, e la ragion per guida , 
ch*hor dici ò mio B^e^fklfo fi Urna •- 
Ma non fieno iguerrier, foto tu fia 
Jl perditor nomato ;hor qual dibiafmOf 
JZual di dijnor però macchiai* infama f 
Hor fei tuforf ? il primo duce, à cui / 

Dopò Chauer mille vittorie hauute » 

/ ur gli ejferciti vinti ^ E fe fur vinti » 

T^on nacque indi però fcher no, 0 vergogna 
Tur fu chiaro ^Anibal, quantunque et /offe 
Vinto à la fin dal Ciouine Etmano ^ 

^Hpn ofeurò Chonor de le pafjate . 

Vittorie à Ciro, b e neh' al fin Thomiri • 
Vedoua^ vendicando il morto figlio^ 

Vvccideffe evmcefie; e fé ben fue 
Là ne'Tefiali Campi il Gran Tompeo . 

Vinto à Cefìremo, il titolo di Magno . . \ 

Li non perdi però, ma d*efio il grido ; . 

Tra noi piu, che mai chiaro anco rifuona • 

V ffi. ffual fol rif :hìarar poi rà mai t ombra » • 

D* infamia, chela fuga ogn*hor mi reca ì 
Conf Crediàmepur (faggio Signor) che fuga • 

T^n dè dir fi la tua, ti ritrahefii • 

Con arte sì,ma fuga pur fi nome: 
Tunonfuggifìidaviltatemoffo, 
Mafuggendopugnaui,einqueftaguif4 
Jnfieme anco fuggendole guerreggiandOf 
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A T r o ^ ^ 

» Trahean da tergo le faette i Tartht 

E ver fuggi fltf e fomma laude merta 
^eiy che periglio ineuitabìl f :hiua : 

Ma queit xh'ejponfi à certa mortOy deue 
T^n human* hmm, ma fiera belua dir fi. 

Euggifli a l*hory ch'era la ff>eme in tutto 
Di piu uittoria hauery condotta al uerde: 

S aluafiite, per poter faluar poi • 

La ConfortCi i figliuoit la Tatrìa^ é*l Pregno m 
Vsfi. Quando per le ragioni f canuta • 

• Configlio adduce, io pur douejfi alquanto 
Scemargli duol, che m'ange, io non fa dopo % ' 

Come non anco fieramente debba 
Meco adirarrnì, che feguir douea 
J tmigiujìi ricordi, hor tardi imparo , , 

E tardi hor f ? quant'il parer tuo faggio 
Vaglia, ed io ben fapea, ch*à gli anni andati 
' Tiu Cittaii à mio prò, piu flati e regni 
La lingua tua, che la miafpada ha uinti . 

( ^hi Lijfo me ) eh* hor mi fouuienin damo , 
Quando ragion così ueraci, e falde 
M'adduccui, à diflormi à non gir'oltre ' 

Imprudente à la pugna, e lafciat Menfi , 

^ Quafifinarrito ouilfenz,acuflode . 

E fu il con figlio tuo prefagio uero , 

Trefagio ( ohimè } de le prefente angofee^ 

Hor non f o nfluefli errori atroci, ond'ia 
Cantra me flefio incrudelir mi debba"^ 

(^/ihi ) ch'io Nrror commi fi, e ben ragione 

Pia. 


•'.i 

» 

j, 

1 

>P 




T 


>4 




SECONDO. 

che me del mìo error" anco punì fca » 

Conj. Ereafli tUjma rimembrarti dei f 

Ch'erra chi nafce^ e tu mortale effendo , 
tA gli errori mondani ancof ^ggùici . , ‘ \vX 

JE fe de iguerrier fuoi Menfi fpoglianda 
dà con pochi te'n gifii à tanti incontro 
In ciò fola di cor troppo virile i 
E difouerchio ardir te flef ? accufa ^ 
y sfi. V ardir miOt eh* apportò male cotanto > 

Folle pa:^iay pa'g;^ follia dè dirfi. ^ 

on. Ma fe nato quel mal da viltà fofle f 
J^ual fi diria quella viltà da poi , 

Se H ardir tuo sì indegno nome merla Ì 
Vsfi. Da l'ardir nafea^ o da uiltate il male ^ 

Jl malfempre fia maley e dual n'apporta 
Lafcia dunque dolermi* e che la doglia _ 

Co'l pianto, e co'i fofpir dalpetto efiali t 
altrimenti da quella opproffo il core » 
Bjmarrà toflo eflinto . 

Cons. (Ah)vernonfiay 
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,Che'l duol t'ancida, t per cagìon sì lieut 
Vinuitto animo Fregio in te s'efiingHd , 

E di timido Fs nome t'acqtfifle . 

Tugna pur teco Fìejf ?, e vinci alfine ; 

•F{e voler y ch'yjfiman, eh' in tante} e tante \ 

•prouincie debellar sì forte futf } 

Contrafe folo horsì codi^dofia . ^ ' 

Ma co'l moflrar'aka frtmm^ e fenno ] ( ' / ‘ 
Fa chiaro altrui^ che di fiome merti , y? 

. - • — jj , Cb’bH^ 
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ATTO 

Ch^huom folpernafcer J\e,i{e non fi nomai * 
Vid In lieui affanni fa dafcun ttmprar/ì: 

Ma quando mai cagion s*vdt maggiore 
Di melìÌT^ay ò di duolo ^ h tuer*m forfè v - 

yitay ed honor di moglie^ impero, e figli ? 
ConH Dario in forfè non hebbe , hebbe m effetto 
CampOy regno, tefort figli, e mogi iera v 

In preda, e poffaàV inimico grande: 

E pur mofiró fin*à Ceflremo punto * I 

^IfatoauuerfocoraggìofoUvifo» \ 

E lungo forai dir quant' altri fiegi 
D'alto cadere in fimilbaffa forte. 

Sappi 0 Signor, eh* el mortai noHro flato 
Toilo è per fegno di rea f me à i colpi, 

E chi gli f ìffre piu, piu lode mena : i. 

E foffrendo, e vincendo i cafi auuerfi, 

Diuerrà piu perfetto il tuo valore : "! 

Chequaifuolft purgarnel foco l'auro, 

T al negli affanni la virtù s* affina . 

V fli. Ben fa dir altri in fu L riua fatuo , ^ 

Come f voglio fchiuar debba il nocchiero^ 

Tu, che nel mar de miei marcir non f et, . 

Ben puoi da lungi giudicar, com'io 
perigli di quel regger mi debba, 

Conf. y ero feruofedel come gioì fee . , 

^l gioir del Signor, così deueanco , 

Mentre duolft tl Signor, doglia fenttre . 

Sì cheU proprio tuo mal m'ange e confunut 
^ min, ch'affligga te med^mo e prema : 
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S E C O N D O. 

fpw dico io, ch*ytil configlio fiat 
eh* al fouerchio dolor, ch*hor titraJport4p 
Di temperan']^ il fren fi ponga homai : • 

Terche al forte conuìen ne* cafi mefli ^ 

^ipnfi Jmarrir, nefuperbir ne*lieti ; 

Ma in quefli, e in quelli moderar faperfi : 

£ in yincer Je me medefmo ha piu gran lode ' 
Saggio guerrier, che in foggiogar cittadi, 
Sìuindi altri anco non fa qual fu maggiore 
T^el maggior* african, t animo inuìtto , 

Con qual tante domò Trouincie^ e I{egni ; 

0 la forteT^ in fuperar fe ftejfo . 

Vsfi. Inuitto ho il cor quathebbe Scipio anch*iei 
CodC Se tal' anco è il tuo cor, vedremo* l bora p 
eh* à conttaftar col fato auuerfo vieni : 

Che ne* guai thuom fi feoprè^ e in guerra il Duce 
£ qualfia t^huomo il paragon dimoSha • 
ysfi.; Hotà qual jfn pioggia sì grande d! ira ^ ^ 

SourameverfailCielofeladiuina 
DeHraper qual cagion tanti di fdegno 
Hor f <ìura il capo mio folgori auuenta i ' 

or fi, che tramato e (ferii vede • 

Cioue del ben* oprar dal f mticr dritto s • 

£ co*l flagello di ridurti cerca 
•41 calle, donde al f mmo ben fi poggia g - 
Ter la Jpinofa via àUaffanni, e ftenti ' - ' 

Jlfuperno f{ettor ne tragge al Cielo ; 

£ quei, ch'ama il Signor ^ ^for ^9 e corregge • 
Yllù ^^alfiraHHìHaquapeUmtofoco 

£ 4 S"ak 
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A . T .T O ' , 

Scaltrì arida materia à quel mmijlra t • , .. 15 

Così rìnafce il quaft fpento ardire . V- , 

Entro al mio cor per li tuoi detti faggi t ■ , 

Saggi detti, à me grati, à me falubri , , ,* 

Ter voi f ngo f ’.poltOf e morto uiuo . 

Tugnerò dunque ancor a^ ancor co^i pochi ^ 
Cuerrierrimafli incontro al fato andronnC» ^ 
Danoiveggafiintantooueconuegna *, 
Eluder più. faldiy ò rifar ciré imuri* 
f. y’eggafi pur, ma i forti Duci tuoi , /; * . 

J muri fien, ch'han da difender Menfi • T 

Terche non già ne le munite T orrij 
Ma net ardir de*difenf ori inuitti» > . > \r 

Defi Città la ficure-t^flaffi, - • ^ 
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O FEST^ (chejeomtuano 

Effer deuria ) ma noi leggiadra ed alma 
Beltà chiamiam') ne sì chiamar la lice : ' 
Terche dal mondo infuno v- 

S'ama, s'è peHeai corpi e tofco à talrna^ 
Madre d* infamia^ e di fofpetti attrice ^ . > 

Efa Achille, e Giafon fè chiaro meno ; : > ^ 

E ruppe ad ^nnìbal, tant oltre fcorfo^ . \ , 

De le vittorie il cor fo^ • : 

E già fè sAntonio di lafciuìa pieno j v 

Di Cleopatra in jeno \ :i 

làfciar la cura, e il pondo , r ^ 

Do 
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secondo; 

Ùe imperio di I{ptna, an:(i del mondo • 
La face fuor de tacque 

Del bagno vjcio di Berfahè^ ch*acceft 
Il fàmofo Cantor de ifacri carmi : 

Onde pofcia ne nacque ^ 

Ch'adultero homicida al fin fi refe* 

La beltà di Tamar le fraier n'armi 
Moud^t e caufa cl)*^mnon morte Cinuolti 
E beltà fè, che Salomon feguio 
d'idoli, e lafciò Dio . 

Ter le fattes;v^ vniche almondo tfoU 
De la fuauaga Jole 
Tiange, f ^fpira, e Hride ^ 

E torce il pi fu la conocchia *4lcidc • 
dà nacquer liti, e riffe 

Ter U beltà tra le tre Dine a thora ^ 

.ì eh' in Ida far nude di velo e gonna ^ 
fhfando à V aride dife 
La Dea di Cnido,ch'é lui lofio fora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Tià leggiadra e gentil, ch'ai mondo foffe 
Ond'ilgiudh^io in fuofàuorn'hebh'ella; 
Sluindi la G reca bella 
il Giudice venal vide in fue pojfe ; 

E quindi Europa armofie 
Contr'^fia, e guerra feo^ 

E n'arfe Troia , & llion cadeo » 

J£ quafi la jpregiata 
r SeUd di Giupo cagionfu, che mai . 



ATTO 

fojjer^ f{otnay le tue mura erette : 

^ Chor, che fè tarmata 
D'E ne a pietofot onde torigìn probi , 

Soffrir nel MarTirren mortali flrette ^ 

Et Eolo adendo, che sì lieti amori 
Godei' douea con Deiopea(fen<teJJa 
Jn guìderdon promeffa ) 

J T^thi, egli Euri còntra i Frigif fuori' 

Con horribil furori 
Dal cauo fpeco f dolfe , 

E i Duci, e i legni, c*/ mar foti^^ra 'polfe. 

Ter belleT^a mortale 

Cioue immortai forma ferina prende , - 
E faffì il biondo Dio pafior tC armenti . i - . 

Ed à Marte non cale , * r ; 

S*pn fabro vii fono larete il prende 
Tur, cìyhabbiagliardorfuoicón Cipria ^eii(ti 
V A ngel, che più vicino à Dio, fedea y 
tArfe de la beltà del proprio vifo, ' ' - 

J^al celefle T^rcifo , • o 

•A> thor che porre la fua fedia rea ' ' ; ^ " 

Aquilonvolea, ; :• C> 

amando {ah pender uìle) ' 

%A taltiffimo Dio far fi fimi le, • ^ *.i 

^ E il minio infieme, e t offro , ' -V ’a. 

Di che “^afura dt fua propria ntan§ • ' • 

Le belle guance d*^cripanda Tinfe, y- - 
•Accefe il Fjgé noffro , ' 

pi fiamma ta\ eh* in modo borrtndo'ì € drau» 
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T E R ^ O. 3 

pur la f Orfelia à morte jpìnfc s 
Ma la Corte reai d*afpre venture 
Ha colma tutta^ e maggior SìraT^o pauc : x 

E quella Tatria n*haue ' 

Sofferte^ e [offre pene acerbe e dure • 

\ ^hi lajfe ) è noi fteure , 

Mentre pur qui parliamo 

de Chonor, ne de la vita fiamo^» ) 

Ode la donna danno « 

£ non donOi Bellei^a , * 

Saggio è chi t'odia^ e folle chi fapprei;^^ • 

atto terzo. 

S C E 

^cripandat'Hodrìce, 

DITO haigià , chenelrtaual con* 
flitto 

I{imafi fonoì guerrier noflri vinti i 
Ben' aruo fai quant*infelici aug^ri^ 
* Mpparft già nel facrificio mio » 

Mi dien cagìon cCejfer turbata e triHa ^ 

*Più ch'io fojji giamai : pur s'à me narri^ \ 

( Ch*à ciò t'offriHi già ) come in sìJhettQ ' 
Legami ften d' affinità congiunti 
1 miei [giu e'I conf me al nimico $ ? 

Ceferan forfè in mela tema e*l duolo* v 

\ Tietofd 




w atto: 

Noi Tietofa hifloria à raccontar’ hor uegno t 
Mafia tragica in parte, e in parte lieta* 
yjfiman J{e et Egitto hor tuo confi orte , ^ 

De la giojìra fiamofia udito il grido f 1 

che preparaua ( e corfit fiontre lufitri ) 
ll tuo gran genitor, che Libia ràfie, ^ d 

y’accorfie ancb^egligioninetto aPhora ; ^ ^ I 

Cui ■peHia il primo fior la guancia à pena j 

Voi che nel chiufio ,Agon fra gli altri Herot ; 

Ciunfie, il guardo affifiò dove tu sUui V i 

Soura un Fregio balcon ^egia don:^llai 
Et ecco ratto gli pafisò per gli occhi 
tA l cor profondo la tua bella imago ; 

E àjerper cominciò pian pian la fiamma 
Jn lui, che poficia ingraue incendio crebbe * 

E ihentre à Chor con la fina lancia iriuUta 
QueHo, e quel Duce percoteua ardito t 
DaPinuifiibilarmierapercoJfio 
^ vn tempo anch’ei , che dal tuo uolto vficìtnoi '- 
yincea molti egli Caualiero armato : 

Maiu uinceuidifiarmata lui, 

, Hor de la pugna hebbe egli il pregio alfine « 
Euinfie,ahi, Vinfienòfuinfie, eperdto: 

Voi ch’à lui \ mentre altrui uincendò giua , 
jl cor, rima fi ? eHinto ^ 

E fu inv'n tempo vincitore e vinto « ' 

£ ad vn’infìante egli hebbe '' ^ 

Cagion di gioia f e duolo, 

EÌa(qui§ìando in vngl orìa^ e di f note i 

t\. . *HeU : 


TER z o; \ 

la 'littoria fuafu perditore . 

Acri Di quanto hornarri, mi rammento à pieno • 
che pender dal mio uolto a thor lo uidi , 

£ in riguardarmi fola à me con una 
[ Mutafauella i [noi dolor narraua • 
f » ^ ben fo come a Chor vittorìof ? 

£/ rimaneffey s'in quel punto egli era ; 
Colmo d’afpro martire , 

Intento al rimirar piu eh' al ferire , 
f Eflupidanonmcn» 

B^fai, eh' ^mor quel giorno 

Trefontuofo ofafe 

Spiegar fuoi vanni aurati 

T^do inerme gar^on fra tanti armati , • 

I . Nod. Hor giunto ti fine al fin^ de la ten'gone 
Marauigliojfi ciafcheduny ch'vdendo 
Dar fi diìfincìtor Papplaufoy e il grido ; 

Onde gonfio inf olente altri fi rende 
Invece dì gioir y vile e dimeffo 
Eifofi e in guifa di perdentCy e ìnfieme 
La turbay é ifaflo popolare odiajfe • 

Onde tratto in difpartCy e rimembrando 
S>uel che perdeo, non quel che vinfe, in tanta 
7{pdrendogìd ne le fue uenc il foco i 
Sijiat in foltif ìf pir tal' hor conuerf > , 

*2^n capendolo il cov yfuori effalaua . 
SpefiOy cQjnebro fuolyparlaua [eco , 

Spefp) gemeay fpejfo maggia , fi come 
Tuw'o M /;<y *9 che la gioitene a cerchi , 


ATTO V 

Cercando eìgh fe fiejfo, 

Sef mpre hautnào apprejf 7 . 
ìda il fuo cor fcco non haueat che tratto 
Dal qual non faprei dir vrtute occulta^ 
Lafciando luiy dou*erità, s*en 'penne . 

£ pur viuea, benché fen:^almat ò nuoHO 
Miracolo inaudito • 

Acri, Hornon ti prenda 

Stupof alcun J^drìce, \ 

La potenzia d* ^mor vera infinita 
^ chi morte non dà, toglie la vita » 

Uor fegui homai , 

Kod.Po^ che jpiegò la notte 

Di milk lumi il ricco manto adorno ; 
Dal l{e tuo padre nel fuo regio albergo 
chiaro conuito preparato fìte 
^Iguerrier vincitore, d iguerrier vinti 
£ tu, del ber nebtlminiflra eletta , 

Di vin calmele coppe altrui porgeui, 

JE jentendo f^fftman le veneadufle 
Da la fiamma fatai (T %Amore, ed anco 
Dal Judor fparf o ne lagioflra il diCf 
Ter rijìorarle da la fete immenfa ; 

£ per poterti vagheggiar più prefio » • 
Ti chiefe il ber ; tu lo Porgelìì à lui • 
Ma Inacqua, eh' in quel punto 
La tua candida mano 
Tdj l'aurea tai^ fparf e , 

In vece ( ohimè ) di refrigerio^ tarfe , 
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Dolce forfeit foaue 

]f,i quel liquor y che per le labbia eì prefe ; 

Ma ciòf che à thora ei beuue 
Ter entro d gli occhi tuoi , 

Tà venen forte, che ti^ccifepoì. 

Mentre egli fpeffo il colmo nappo adunque 
t Da le tue man, con le ftte man prendea , 

I ♦/€/ fine ardìo ( ma quando ardifce pn, chiama} ) 

^rdìo di por; benché tremante, pn dito 
Soma il tuo dito, e poi lo prejfe alquanto ; 

Ma tu calasli i leggiadretti lumi 
Timida perginella d tetra giufo p 
D'pn bel rofeo color tinta U bel volto ; 

E ti moRrafli di quelC atto a l^hora 
Schiua ben si, ma non ritrofa in tutto. 

Acri. Vatto dallor più, che conuienfi ardito » 

Tra i fegni fu pià chiaro f :gno, ond*egU 
De Cimmenf ) ardor fuo certa mi refe : 

, E fatta del Juo cor ftgnora e donna , 

fapencNo qual d* .Amor f offe il duolo p 
Semplicetta godea de' funi martiri . 

E quindi io tutta Cera, hor con le luci 
Tietofe alquanto lo traheua in fpeme » 

Hor di fpeme il toglie a, rog^:^a f rmbrando\ 

[ S'ei rajfreddaua il cor di nuouo pronta 

, Mi moftraua al fuo amor, sWdea f merchU 

^ Co'l mio uolta men pio f*ardor tempraua • 

Speffo f'ei ch'arrofh, ch^impallidìo 
Sodate ancor, come auuenia cì/eifofie 
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ATTO 

0 da vergogna, ò da temenza offe fai 
B de inanima fua gli affetti , e i moti 
Dal mouer gli occhi miei pendenan tutti i 
Così di lui fommo piacer prendendo f 
Tei ft come augellin^ che fu la rete 
^ la fin cadde, à cuifchergo vicino: ) 

Tercbe guardata riguardando fpeffo,t 
E viHo il regio giouenìle afpetto , ' ’ 

E che per me guerrier sì chiaro ardea f 
Ed ardendo foffriasì lungamente . 
M'intenerff f noHniegó) e non fo come 
Jmprottifo dal cor traff vn fofpiro , 
ch'indizio fu y che già lor fedi hauieno 
Tofle ^Amor'e Tietà dentro al tnio petto 
Tianfty m'afftijpi & in breue bore amante 
Et efperta d'^mormajira diuentfi , 

E ì dolor, eh' a lui diedi, in me prònai: 
Mentre dopo la menfa udianfi folo 
Suoni, e mufichi accenti, onde fembraun 
Vn del terreno il mio Talagìo a t'hora; 
Et luan già co i f ciolti piè dan^anda 
Donzelle in [teme, e giouinetti ,& era 
M la fu a palma la mìa palma diretta , 
^pprcffandomi alrjuanto , 

Midiffein baffo fuon, cheapenavdiffìf ‘ 
Joardo Idolo mio, 

Mrdì pur, rifpofi io, perche ardo anch'io^ 
^iindi cglià vn tempo inferuorato Hrirffe 
\a me la man, ma via più sìrinfeil core • 
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Coi Paghi gefli fui 
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Vincitrice Hi me compio di lui . '%)) U'^'> 

Nod. Lafyrte rocca d'vn pudico petto * i ^ 

Di bella donna cuftodifcan pure ' 

Vergogna^ ed honeflà nobit guerriere t'? i 

Che fojferen7^a, ed humiltàpotMci ' 

Macchine fon^ conche s'efpugna poi <’• ’ i 

£ di ciò fede altrui può far Cejìentpio ' 

De ’ i,uo cor vìnto àl:fin^c*hor ne raccontìm 
Hor \ 'Uggendo Vffiman, che riamato iUisùV.» 

Egli era amando, e commua’era il duolo ^ i^o*> 
Ciunfe efcaM efcaicfoco al foco edace ' 

D*^mor,giàcorfoutiemedoUe,eglioff^\''^:} 0 ^ 

E ritornato ou'eì iralbergo bauea \ :• *. ’*;* 

Senge i manti deporfe, o denudaì'fiy r> »r; 

Giù po^tp il volto fourai bianchi lini ’ ^ ^ 

Lafciò cader fi in guifa tCbuom, cb'ifuiene • • ^ ‘ 

E jpf^Jfo il pettopmàuendo, e il vijo , f ’ 

Tornò a i piantila i lamenti, agii vrlii aigrìdi'p • * 
Tarlando fempre, e vigilandoteco f "s 

Ch*eride i penfier fuoi felice oggetto ; " V- - 

Trefg il mattin pur chiufe i lumi alquanto p-V 
Te vide infogno, e le fue braccia aprediop .n^ A 

Eolie, penfando bauerti ' .1 . >v 
Intenerita appreso p * . . i l 

SùTflrinfe i liqi^ ^abbracciò fe fiejjb • ^ . 

Sorfealfincqntaurora,epifloildie ' ’> ' . i'. . 

Impacciente à la mgion tua venne tr ", ; ■' 

: • t F E quid 
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ATT i tys H a T 
M qual di ramo in ramo attendetfièolé s^u\3. 
%/fccorio arderò onde i* augello offenda , \ 

Così di luogo in luogo il gran palagio . -• 

Cercando ei già, donde inuolaffe vn /guardo s\ i l b 
Sduantunqueà fin diuerfo^^ V ; ^ «Qt 

Che ì^a l*arciero, eigiffe > ■ - ' • . ^ 

Che l*arcier va per fiir óffe/a altrui, -aVó^l 

Eis'engia/olptrrfSiarprefolui^ 
^en/andopoi,comepoteffe al fine : • ^ 

Giunger deHamar fuo, trottar' ei volle ‘i ' 

%/i linda à me compagnayà te cuftode , -»v f ^ 
Con cui per'altri affari altre fiate . ■ ì 

Sdualche pocaamiftà contrdttahauea^^ • ^ 
l^gioHQ fecor elafe prefa pria ' • 

Diferuafil filenyotàleifcoperfc > a. 

Jl reciproco amó^promifedopo ^ 

Donarle il premio, chegìoHrando ottenne i'-" 
Sbando, in fecreta^ianT^a ella fapefie: 

^mbi voi dua condurre ( à-ehe non xfor^i- 
eli bumqni petti infame fete d'oro i ) . : > 
ydito ella il valor del regio dono i - 

S'offerfe à quanto ei chiefefe s) vendeo - ' » *»* - i 
Jlminifierio fuo • ' . - • . * 'V. : . . ^ • '■> u'V’ '' T 
‘Acri. Tu narriil vero , 1 - • •= . v- V v 

, Mi effofe blinda dafuaparteiltutto^“-\ 

E qual repente molle cera il focoi ' ' J* 

^tta, e dijpofla àliquefatfi, sface ^ ■ ‘ 

puvmoita oprare arte,. od ingegno,] . 

U/V:v Subì-- 
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Subitamente al fuo volermi trajfe» " ' * '! ± 45® 

E le diffi io, che a thor, che f 7tto il (petQ ^ T 

Si(en‘:^io de la notte eran le cofe, \ i l'.n i 

Solitario veniffCy e fin^ chegiua a ^ v.r . i 

Vhora tardandOt ch*ei venir donea , ? «>* " * 

in me tlajfa^prouaiy come fra t altre .Iì>\ 

TenCf thè danne Untore i . A»*<\ 

Con f marfti ajpettandot è la mag^ore • A vi i 

Nod, F ennCi e mentre venia tremante, e lento f ; "V .LcI4 
Folto fi al del la Triuia Deapiu volte i’\ 

Tregò, che il fino non fito fplendoref ilfuo 
7{pn leghimo lume naf condeffe . • 3. 

£ fembrauangli hauer mille occhi, e mille y . . ^ CL 
Vofeuritadi, e che jplendefier C ombre » 

Quafi altrui difeoprir douefier lui « VV; vO 

lyJimor ladro notturnoye giunto pofeia 
V l attendeui tu romita ancella , . ^ 

Tu Jola fai di quale w V. v^ 

Tiacerfofie a l*hor tocchi u\ i ^ boW 

^l primier 0 incontrar d* occhi con occhi • t.A 

Ciafeunveggendo fJdoffHod*appre/fo . 

Da vn burnii quafi riueren^ga jpinto ;v. 

D*incomincui^a fauellar temea ^ 
yffiman pria toppe il filenT^Oy e dopo > ^ 

D* ambii dolci colloquijyiquaìfur tutti àmv O 
In dirigi} fguardiprimi, t k communi ^ aX 
Tajjionid'amorttetadi, cinomi, 
patti piu arditi vipremefie infitemt ••v". ' ^ lA'Tv 
De le ma^i gentili i molliauori ^ v * .« \ vy - ’ > 

P z • 


t\ A T T .-O ■ r . T 
E così flretti ì^’affijfafle i volti f , V 3 i V.i?, 

E quindi t occhio pafcea tocchioy & eira ' Vt.. .', \ 
VvnvìfoilvìfodìMediifad^altro^ \ ^ 

E tanto piu fuaui eran gli [guardi ■■-a v- v - fua i. 

Quanto da te con piu modella vfcìtnOi r. o-ri 

Acri. Come mi riedonno anco r'^ 

Dolci ne la memoria ti ou \ v 

Le paflate*mie gioie. . ' 

Nod. Terche gioia, e dokcT^a alquanto il duolo ' ^ ■}- ’ 
Ti tempre, e ti defuij, la tela bor teffo . ' ^ * 

Del mio parlar con t amorof f fila , V cC 05 ; 

E ipiu chiufi fecreti horapro, e [copro s V- \ 

Dei vojht^morlpercheficomevero 'ùj\ :i 

Fedi epercìò,ch'hortiracconto; quindi *’ 

Creder poffi anco àjjer verace quanto • • - s • - ^ • 
T^rrerò pòi per conciarti, ch'era ■ . » 

^ te na[cofio intuito, ' . ; , 

Acri. ,Adunque[egui , V.v^ . 'C 

Nod. Hor tu taC hor calar lafclaìti ad arte vV.' ^ ;ó jw> X * 
Da le candide jpalle il vel leggiadro i > > » 

Terche del petto belle bianche neui 
Mirandoy duolfiegti aggiungere a duoh^ ' '' ' 
Quindi inuaghito fra i due vaghi pomi > > 
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y^nco acerbeniy.efin'u Chor guardoti^^ 

Come fur già quei d'or negli horti He^erii- 
Spinger vol[e le mani, tàvn tempo al vifo 
Ei s'auuentò, per inuolernevn bacio , ' 

Ma tu coìumofia da vergogna e tema , ' - • i 
t/f quegli atti impudichi amor nonvfia , ' \ 

li.:'. ’ r. ^ 




T E k: ^ O A ^ 

T^on mnjintifii’Al ffto laftìuQ intento • r. \Tr>\n 
Di nuouo ei fafalìj di nuouo eìfue , 
^ifofjiinto da te, quindi forgeano \ t\ ì”o^ ’ 
Dolci guei re dì *Amor^ dolci conte fe , _ ^ivo > \Z 
£ nacquer le difcordieiiC nacquer tùef ' • uv. 
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%Al fin la felitudine, e il de fio 

Che celatotenei di goder lui, 

De la vergogna il freno etneo ìLte ropptm . - ; -i ?, 
Si che tornafie a i dolci fcheis^, airtfi^ ,t:i 

£ dopo le tenT^ni ^ yjv - -5 i . 

Concluderle le paci 

7^on con altri me^'^an, che baci, e bacL -, , 

Acri. Morcomeàteyon noti i tanfo occulti 

Giacer noHri amorofi d Egli è pur vero p • . 

Che non x*baue in amor così fecreta r o 

Gioia, eh* al fin non fi reueli, e f copra * - \y’i ^ ^ 
Kod. 7^e gli [degni haueah punto , ;v ,*7 

X Zevofireaccefe menti intepidite: 

che qual poca acqua fotan ardente ferro • 

Maggior fiamma cagiona, e non teslingue^ v ' , 

C oS [degno leggiero \ 

£a C amor piu [eruenti, e non ìì anciie • < • 

£ qual piu piace dopo pioggia il [ole p : a, 

Tal piu diletto [ente : 

Dopo le guerre e Ciré -av 

Inamorato core • rs^ ' 

E non è dolce[eìnA afnaro Untore • : 

Stretti quaChedra étroncp ai . Vi -ì' h t' t 

2^ieme,einfiemevMfU':. 

> I 
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à métHt bocca à bocca^ e feno àjhìi^ 

Tiu fiate fuggeHe \ ' > v • v,.- . 

9on le vermiglie labbià. . Vi r.‘.KJ^\oV/t 

Sicome apimgegnofe> ; 

Dai behfifi gentil Ifgufiriierofe * / X 

fc>/ i bacii e atfuon de baci \ r.\ . K- , 

Qjtal[oaue armonia^ qualgioir dappiè 
Sentivate ambite qtuUe^ ' ■ . 

Era il dilettOi quando' A r. v. Vl 

La troppo auìda bocca \ . 'jj:r>V V* 3i 

Dolcemente mordea \ • - \ . i ' i~ 

Mentre baciar credea i^ r' - ; ' • . 

5^o« fon baci i'amorquei che non fono ''i.vi>:y\'rU .ìì>À 
Mordaci alquantQiéfpèjfi\: -• ^ 

0 non lafcurtfìiHvoUoì labri imprefitd^ -'ou 
^ lui f Oliente il pifo - : . > th 

•Porger fingeuì ; e i/ rìtog}ìeì dapoif^ * \ Vi;? .b c VI 

£^ fi cojì delufo , \ ' ' 'V.. V: • ^s» 

Ter veifdicàrfialcólh'^^^v^^^^^ 

^uuétììandofi giua ^ j>vy< :\ nÀ.*«ì.'Ì \ 1 

E tu ti ritraheui , . oti’ 5 t> c,T<^^h\ ù\yj> 

EritrofafembraHipr^ ^ 

E al negato piacer pin^f alkttàHh \ 
Marìunendodopo ■ . . 

Le bocche intenerite ' ' V ^ 

jteniena àviua for%^ V^’ 

Fi» ce«^^‘o del cor Haìmerapitè ^Mh % xic , 

insù le labbia eUreme *iii>rn.i>.vu«itV'ìfc‘4yin^t' 

^dmefcolarfiinfiemtj^Y^m^^^ 

i ^ Qm» 
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^ìndifvambieuaimcnfé " ^ 

V vrf ì ì Alito porgea gli ^kti fui ^ ^ .me, i OQ | 

E viuta jpepofvn con tabm altrui ^ - , • :> * " ’ *' 
Vatme dico, chea taUà 
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Dolcttp^ inebriate 
Su nel cielo it^mor fi fembeatii 
Indi per la gran poia 
Soufa Htuo fen languendo 
V amato giouinetté » ‘ *• ! > \ • 

Benlptffp ilvagheggiafli > i 

ConfoauidUmorìretp^,eforrifi0 ^ 

Così la Dea talhordiVafo éCnido ‘ ^ "'l 

Codeafi^don^mentredormia Cupido é i 
Acri. Tiacaaal Cielf che tefirémo -^r h 

ùi quei piacer hot non affaglia il pianto^ 

Kod. yifio ysfimanloccafionj chefuole^ n,.vv*\v. 
Fuggir precipitofat e tornar.radoy n?ìi\Vi 
Sen:^altro indugio por, pensò 
»Atvltimo piacer r>enir fen tecot 
iconi^agheparoleyenobilfenfi 
( Ch'^mor facondo ilfèa) cercò ridurti' ' ‘ 

^l fuo 'poler^ ma tu del fregio adorna v • V , 
2>*bonelladenonmen,chedibeUe:^4 < 

Cangiaci il ciglio, e difdegnofa dluip ; a;t^ : 
Che osò tatù' oltre, la repulfa defii . . : 

Acri. *Anc(fpiu ioBo eletto haùrei, che f iJfi ^'^S " 

fiammadal Citi fu U mie treccie fetf al Vv. ^ 

Triaych*albor>iùlateinquellaguifafi\^ 

Soma i^erginitÀ^ tue leggi baueffi • «oU M\K 

mV/ ^F 4 Tali 
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Tenìmmì^ t co' l fuo ihrfòrfe che dmné' 
y iapiu faggia di me ingannata haurebbc g < • "* 1 
Mapu/alSnciomidifefiyedijJì^ ‘>,'-■1 

Sematt4renonfonlafpiga,eì'pua, i f 

Xluefla cor non fi f io/, ne t agitar quellat m > ìv)^ 

7 ^ tu deurefti inam^^'émpo corrò . \ «'.'i 

X>i mia 'nerginitade il fiore aduntfue: • \'^v\ 

Hor quando mai fia là fiagiotte, etl tempai'.' ^'l 
Sofpirando ei foggiunfcy ed io tilpofi, ..tu* \ 

Fia il tertipo albor^ chetu m'baurai nel faatf il 
E finto nodo maritai congiunta ; v.i'i '* 

Se però tu non fei ( che non m*è noto ' 

Con altra donna ih matrimonio mito . \ 

BfiHette alquantojtlmio parlare, e ì lumi^ ; . . T .h: A 
Chinò penfofo à terra, e fecopojcia . ■'. v «Q. 
mA Icune mormorò bajfe parole , 1 3 0 .b j 'A 

Ch'Io non compre fi . 

Nod. ,»Ahi,th'hor le comprendalo m . ‘ . . 0?. 

Hor che non può di bella donnaynvifo^i 1 iv. 
yn parlar dolcet ta maniera accorta , v t 
yn lufingar foaueym mòlle ^ ) 

•/f nettato yjfiman da i piacer tant i ,3 ' • ■ ' ' i * . 
^ensò firada trouarefond'ei potè fife ,ttv>’sV:v 

^renieriepercon[me,ealfindefiaÌà-^.x^ 
Ciun^er, ma per qual i^ia y^igiunfopoiìi ' 0 j 
Diròìlo , 0 no*l dirò i la linguatrema^ a 
•A dir de crudi fira^i, e à*afpre morti,r 
Tur dianzi auueXT^ à ragionar d'^thàrt^ì '^^v 
'Acri Horqmifofpirifaraj^uefitfabi^à^U^^^ 
kriiX - 1 . Ch'in» 
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tìfìnuoUntarìa hor dal mio petto e/falo f 
£ qual nuouo fofpetto entro mi turba ^ 

7<(m mi tener dubbiofa, 

Nod. llflebfl'cafo " u? i 

^iangt\einà pìan^ . ' oy*?. • . 

Tria, che tiiP babbi vditOf ' ‘ 

eh* io già co'l pianto à lacrimar t* inulto • 

Ter adempire il fuo sfrenato intento, 

Tensè il ferrò Vfjiman di vita torre ^ 

Tench* innocente la conforte, cH era 
Del vecchio Arabia -pnica figlia ^ 
Sebenportauailfengrauido, e feco 
Vn fanciulletto ancor lattante hauea , 
S^ald*efporre à le fiere anco dìfpofe. 

Acri. Mìferàbil principio à qual fin vai, 

£ feguìpofciail fuopenfiersì rio f 
Nod. Vvdrai, partijfi, egiunfè à Menfi a thora i 
Che gli aurei crini incominciando C alba 
^ difcoprir,ine predi ceua Hgiornàm 
Entrò laflanga, v* la pudica moglie 
Sorta non era da le piume ancora , 

E nel fonnofopiti anco hauea gli occhi: 
Ejmhrolla dubbiofo, e flette alquanto: 

E nel fuo petto la ragione, e iìfenfo 
Tugnar^an tempo, e vinfe il fenfo alfine» '* 
Si che iaccinfe al fatto, e finfe chlella 
Copia ad altr*huomo di Je fatto hauejfe 9 
Lungji egUflando, e quindi fiotto il vc/a ^ ^ 
Di vera aò^ ma diprefantamacchia 
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Veccepo fuo con lei coprir dijpofe ^ / ^ 

Onde tratto dal fodro il ferro dijfe , . 

J{ompi il fonnoy aprigli occhi, e mira quefU] ^ 
yltricefpada, federata donna, \ 

( Mia conforte non già ) cb' à prenda viene ^ f 
Degli adulterij tuoigiufia vendettn; . . , ^ - 

Cosile nofhre gergali piume .. j j j 

Jnuiolate infin*ad hor Jerbaflif .u oT 

Fccifo è già r adultero, e coiiuient ^ 

Con quefla’ijìeffafpada, 

Che taduUera ancoraàmorte vaie* . . ^ 
t^lprimo fuon de le parole aperfe ^ 

L^innocentemoglieraicaflilumi * ^ nt 
E dipefospirandofhor quegli fono f . ^ 

f dolci abbracciamenti, e i primi - \ 
Baciycbe dopo così lunga apen'ga ^ 

^fpettaua da te con forte amato ì ; ' . /j 

f Deh ) qual furia d* duerno, 0 d'huom maluagfù, 
Induce nel tuo cor sì rio penftero% , 

Se però da te Jìefo à te noìfingi , : ^ \ 

i^uatin memai miraHi atto lafciuo.^ ; ì.y.uz 
C* hor sì folle crtdertì^a, in te cagioniì, ^ \ .1 

Orfelia,Orfelia la già data fede . , ' 

4/f / fuo caro yjjtrhan ruppe già mai^- . : 

Sallo Dio, fallo il Ciel, Jallo Himenee . 

^ cui non men, ch'à te frode farei , ^ - 5 ,7, 

Torna à gli vfati fchergi, elafcia ch'io 
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Ti getti al collo le mia braccia , e fhinga / 
C«f1 dieendo^oìprefrfieffep efr ^ . 
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TER 20 ^ T 

Si titraffe fdegn ofo > , «•' - ic i ; 
Acri. Ohimè qual core ■ : ^ 





Ejjei^at^hordouea ,, . -.v. a/ 

De t afflitta ^ina^ « ' • - - 

Kod. Ellaveggendó , 

VofUnatOyeilèrudelchetuttauid: . A 

eia preparando per ferirla il colpo t ' rr- . ' 

Difuafalutedifperatabomai • ' 

Tianfe ; e diff e piangendo, hot chi mi porge 
Mifera, alcun Jocorfo^ ^ 

Muoio fu quelle piume ; u. v > . ’ / 
^Abbandonata, e fola , ^ . a 

J^e ponno i picchi figli à mia difefa > 

Stringer fpada o coltello > , ^ l 

7{el ventre queflo, e ne le fkfce quello » ' ' 

0 che nobile fregio 

DÌ nuouo inteffi à i tuoi pajfati honorì p " Z> 

CiàfoggiogaìUinuitto 

£ le prouincie, e i regni ’ ; ^ ■ *’ 

Hor trionfar deurai 

Terch*habbiavccifolatuafpada crudé* t 
Ciouinetta, inocentt, inerme^ tnuda * v 
^^uda da quefli panni , , ^ 

Ecco mi fuolgo, offèndi ’■ y tr l'ì . >. ^ 

, tacerà quefie membra p ' > tó ; • lo c y \ , 

Che fin* ad hor ti fono, 1 

( Quantunque ilneghi tu) fiate tVfidti ' ’ : 

Ferifcipur,ferifci, ' ^ ^ ' 

f benongià làpercoJUp r J;, c 
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Che t'apparecchi a dàrmi, ■■■ >. • 

£ quella che mi preme . 

Ma la macchia si indegna, ond'à tne cerchi . 
Contaminar fhonor e , 

E il crude l colpo che mi p a jja il core « 

EqueHa sì mi pejia 

Che del morh non fentiròT ojfefà • < . ■ 

Acri. Di caHìfJima donna • ' > 

Ca/ì^me parole * . 

Nod. Ma pofcia, che debb* io ( foggiunfe dopo ) ^ 

V fcirmen fuor del carcertnio terrenos% . . 

Epuntononticale y 

Che reflimtco eflinto . r t 

Ilfanciullmj ch'io porto . .ì 

T^lgrauid'aluo chiùf 

(Et aman pur lor parti v-,;, , 

Gli Orfi, e le Ti^e ancora) -, . 

%Almen ti raccomando ■ . i.. j ^ * 

SlueHogìd nato figlio z vAt,. t ,5 

' . credo, che accufare ivi; 

Tu voglt ancb'éjfo, il quale -/t \ .«• . . v C 

T(pn fa, ne puote errare . . 

Mira come t'arride , . 1u.s5.jV1.3r>> u\ .\y. 

Mira come lituo volto '. >-/ <5 
JE nel fuo volto ejfirejfo^ ' \ ;v;v-,. r ; .:v.A. 

Come mirando lui, miriteflejfo» ; 

Mor non t'dHÙediadHnqutf . ■ ^ v t > \ 

che fé lui ferirai, y v. . . . . ^ 
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f s*ei viuo rimane , ^ 
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Jl <juale anco di queHe . 

V’ìfcere fu formato , ^ ‘ V v a w 

S^antunque hor tu m*vcàda ^ . . ^ ; 

Tur f ico in qualche parte - i r< • 

Rimano viua anch'io y , > 

Tic ft fpargera in tutto il f angue mìo « 

Acri, Tarlar, eh intenerito 

y h afpe^vh orfohraurebhe , 

Nod. Ei dunque rimarrà, tu morì in tanto. 

Si come meni, le ri(pofe, e dopo 
*y(l 7 ^ due volte per ferirla il braccio , 

Toi fi ritrajfe, & à laterT^a Ipinft. 

Jl ferro rio ne la fini^ira mamma, 

Sìual'arf j fiore, o da C aratro incif» 

Chinar fi fuole tramortito:^ terra , 

Languendo ella così cadde fupina* > . V- 

Ma non ratto morì, che dir poteo , ■ ■ ' 

Scelerato, eh' tardi ? . - ; : A 

Beui il fangue innocente , . ; V V \i « u , . , ^ . 
Delmio fangue ti f afflai i '..7 yj'",.- r . • ■ V'. 

E di quelle mit eami . . . .1 ; ■ ' ì;: ‘ ^ . li 

Lacerate, e tradite / 5/ 7 v um?-.-;' :. • •? 

Cibati mostro infame, , v *;•/ >. 
Toi eh m'apriHkilpettb My ^ • Vw 

Jl cor puoi trarne fuora ^ ^ 

Edaluibenfaprai, - . . • • " - 

^ . S'io t'offefigia mai . , ^ , > ■ • 

Folta dopo al bambino^ ! f tV^bv.ivvJi . 

. ^ " m" 
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ATTO 

J>(1 qual pregnante citerà ^ 
Ocometoftodìfie, 

^ei tefier ti ritoglie , 

Che dian'x^ pur te' l diede « 
ìlgenìtortuo crudo 
Vanto homai potrà dar fi , 
che la fua dejìra inuìtta 
Vernoi sì forte fuCi 
Che con vn colpo fol n'vccife due 
Dunque efci innamfitempo 
%A quejie aure vimi 


t k 

' \ 


K 
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» » / 

r - x.;n*.; 

:>V ^ 

% , ’i ‘ò 
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Dal materno aluo fuor a. 
Figliuolo generato^ 

Se ben* ancor non nato, 
Cerche pojfa tiHeffo 
Giorno ìnfhuHo^ infelice 
Ejfer*à te natale , 
eh* à me farà letale n ^ " 
Così dirajji poi i 
,Athora forfè il figlio f ' . 
S^uando la madre giacque ^ 


"j Aù -i btois ù_V* 

A-ii\ v.'T • 

. ; '.i V jb * ' 0\*<ÌJ 
■ *iXkl«* « "> 

■.' . vvet^ o'.y.'f ;vr.t\ i,^.\ 

‘i 'Vvi.VAj (>‘-x>vA: J?:, 
L.'ìlCrtA 

", *. V.'- r ii\ o'w WCfc- 


JE la madre morendo il figlio nacquèi- •'h ;i 

Alafetu dentro a, quelle • - 

Vifeere mìe rimani , '• o*.i" o w 

Jlmorirmio cagionfaràiche dopo ’ Vvì< 4 ì. j \sì^ 
Toco di tempo fpa'j^iQ . ^ • v *. m» a Vi 

Tu debba mori/anco^ ’ 

, E quindi farà U morto , . ' ^ , v" 

( Mar auiglia inaudita) . . • o'i 


Che 
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Cheihfhioefcadìvìta, ; v'/ c*' ' 

E tomba cara e pia ■ u ' 

La morta madre al morto figlio fia\ " 
f ì Mfarà ben ragiom cheUventre iflejjb , • ^ - 

; Che per albargogi^ viuendo haueHi 

f Condì fu fata fòrte v • = • .. •„ - 

! Rortipatombainmorte,^'- ^ 

E s*al fin pur morire .V ' 

Come mortài douet * \> 

^i^al piu degno fepolcrohauer potei ^ \ ■ > 
Ohimè, ch'io fola fut ^ ^ ' ' -v • - * 

Tercofia da quellMpiof ' \ ' ' 
Etumorrai, che nonfentifil(l cólpo f - * : 

Hor quando in altri pdiffl *’ - V 

Sì rea forte, e sì infida ; ^ 'mv.;. * ‘A>’. ul 

^ Che per/erirfifi’n,taitròfvm^ 

'V anima tua figliuolo ' c ^ 

Tarthrà dal tuo corpo entro al mt&tàf^ f ^ 
Tal ch^pfcird ffefia cffal dhì/imé) 

\ Ter quelle idèlfiàìòiìt^f - '• ;7 ‘ . .cc 

Zfiamiracol huouo g j 3 ' H‘V' 7 j 

Mentre tu meco mori - ' ^ ò v ; j 

> Due alme àvfchtdgìmafolhoH^ 

V Soura uferetro tlìejfo • - \s\t\ •. ^ t 

^ Saranduecorphefen^ikrifo^'^MÌ ■■’' " 

£ mentre andrò fotterra ' ^ ^ ^ 

Tumecoinmeì>erraig ’ 3 

E slupirà natura , A 

CheBortivnmortoilmortoinfepóltm. * 

finirti 


i. 
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fluidi fe ben rimiri 


v T 0 »k'A 


La genitrice fiata v/. \ i j i;Au>o\ ii 

Saratiarhoreefireme • i j,v,% s*l 

Morte jferetrOi efepolturAÌnfieme»\\Ki \y\ 

£. s'hor ritorni al cielo i 

Ben potrai dky che qui tra noiglà;fofi\ r f*.?. 

Lagni fa d'huom mortale 

VeHifii il carnai pondo , ' <♦ •. m\ Wi 3|. 

*iq^è ti vide già mai nel mondo il mondù . ; ;v, 

0 d’empi fitti infiufio -, - 

“Piu, ch'in altro mortale, in te maligna . , /. 

eh' altri fe nafee è poi di vita orkato^.^,. , 


E tu mori non „ j . c a '• - • - -> 

E dell'iniquo geni tòr tifhce. vù 'V* • H 

La crudeltà infinita . u 'i , ^ . «■ \ « i/ 

“Prima morte ve^r^cheveg^i'^ita'i- v; , 

Acri. Con la mortai percofia 

p ormar' ell^pofea , v.... ^ ^ 

Tante pt^ròteài^nqMefj :.*'Vv,^jVi 5 Vat 

Nod. Un7;i[oghhfe,alfanctulì^^^ ' 

che tenea f tco appreffo , ^ \u :*Vv3. 

pigtiuol perche non miri ov-ò* vi 

in quali : \ s^t» i ^i’.a 

La tua madre' infe lice i " (^i'ì\q'\V:\Ì\\\.v^{mZ 

*ì<lon vedif chi io fon quelU^ a j ' v 

Che tanti mefife tanti 

T'ho cibato, e nodrito ,r. i' ' - 'f 

'^^jn quefiaventre, e fiorii , ,t-.v.v i 


Ma ia .Y^c.V\ o> 
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Ttinonmtrt^onófa 


\ T A 

' ' • f • ■ 

Tunonmiri^onójd -it-r,-'. . 

Da quella, ch'ero pria . ’ ^6 

Cotanto, ohìmef mutatd ' '*' * ‘ '' ' ' ' *} 

feritainf anguinaia* ' V ' V 

cuitiUfcio) oftìiè ^ , ‘ 

^cuifigtiorimanj, i .«.-A 

P^eHatifenxa madre . 

la qt4al ti benedice v ^ *j r ► 

Il late, che ti diede, 
te fatiche tutte', ** ' . 

Cbip pf r ma* / Djfer/ì» , ^ 
li a tu fife mi guardi f 
i ^«ardi infteme, epiangi^ 

Tiangi forfè gli affanni 
De la tua genitrice^ 

0 per la ^me forfè, ' 

Ch'entrofentirtudeif 

1 il nodrimento in tanto * ' 

T^nfapendo parlar, chiedi co* Ipìattio^ . 

JEfcori iipetto, prendi 
Di quel cibo Tauanxp^ 

Che forfè ancor virefla , ' 

/fa dtf qual mammafaxiar ti pu(h; 

0 da quella, eh' è intatta , 


> r.Vi 
■ . - . ■*.• ; .tiilA 

/ 

/jV* *>' 1 ''-.'. tiv\? ' ^ 

■ *' *j '. • 

-V*V ' / 
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0 pur da quella, che ferita langue ì . ’ ' ^ 


i"w7a lattetìi^erfa, eTaUraJangue\ . 
Mafmo>fcHojpim, ,, . ,, , , ,. ; i 

S non poffo morendo "-Tt- t 

. Darli altro don, che quelli ‘ .. 

G Zachri^ 




ATT Py ^ . y 

taSrìme tniCy ch*hora tì]pargè fojfra , . ; 
... Trendile, e prendi infieme 

Gli ultimi baci, e /* accoglienys èllremf:^ ; 
tiifìe, & ecco fi fciolfe 
Valma dal corpo, e in aura fi rifolfe, . 
Acri. Vifleffe mura adunque 
Cotanta crudeltade 

, * ^ . k \ V, 

l'hor videro vfare ( \ 

"HS lachrimare ^ 

Kod. T ergendo pof zia il fimctullìno ì labri \ 
Su le mamme materne, in efie falò 
Trouò latte gelato, e [angue freddo : 

E il padre intanto da le morte braccia 
Torlo tentò, ma quelle [retto ancora i 
Tenacemente il tenean sì , ch*à pena 
Indi lo fuelfe e con gran for\a al fine ; 
Deh qual pietà.pietà materna vince ^ 

I E quanto, e qual' amore 

La cara madre al caro figlio porta i 
Vama,firinge, e difende ancorché morta 
• E mentre il genitor f eco ilportaua , 

Folgeafi pur verf o la madre eflinta y_ 
Jlmiferello,co ivagitifpelfi' ' ‘ ,'f 

. Richiamando pur lei, che non tvdìua ; / 
Dopòà Chrifoldo Cameriere, a cui ^ 
Solo il rio fatto conferito hauea , ''f . ■ 
In man lo diè, che fu la de fifa riùa . ' ' 

^ L'efponejfe del T^lo al cafo in preda , 

£ fra tante impietà,pietàfofhcbb'e\ 'r 


T E R Z 

%A non ’pcrfar dej proprio figlio H fangue • 
Acri. Tal'àCiroyà Mosèy tal" anco auuennc 
^ t figliatoli di Marte in riua al Ttbro, 
Ned. E do folfèy perche douendo dopo 

Credere il padre tuoy che il picchi figlio . 
i 'Primogenito fuofia giunto dmortCf 

E queiy che teco generati haurebbe 
F oran [ucceffì ne l' Egittlo P^gno f 
Conforte à lui piu volentier ti deffè,' 
r Acri. Ter che licite cagiona che crude l male • * . 
Nod- Indi ad Orajfe poco dianzi detto 
Duce maggior de mìliti cuflodi , 

Jb del gran cafo ignaro^ impon ch'ancida 
Chrifoldo alt*hor, eh" indietro torna, à fine 
Ch'opra sì federata in tutto cele » 

Inuhfi Orajpe, e giunge oue infieme era 
Con ^infante Chrifoldo, e il cafo vdito » 
Tutto di piòta, e dì paura fmorto 
La man dal ferro asienne, e al l{e poi dijfe 
Saggiamente mentendo, hauerlo vccifom 
^ IConfiglierfè dopo, &à me noto 
L’empio misfatto, e ad altri pochi Graffe , 
E fefefpmo noi palefe ai F{ege 
Sìuantoeinedifie,ancid€rialotoHo^ , 
Et indi poi nel picchi tmph, doue . 

T u dian'gf à Ghue le preghiere offriHi f 
In vnfepolcro con fueman ripofe 
De la con forte il miferabil corpo , 

E [farfe fama, e al d’Arabia fcrifij^ ^ 

G 2 ' 


ATT O ? T ' 

Cb’eUafuafigtìàn^tfigliuolgiitMt - 
Di repentina morte eran caiuii, 

Z ntelh fiar del cafo rio fingendo , ' - ' il*'. ■ 

S otto il velo del duol coprià la gioia » 

^dea piangendot efingea quely ( che forfè * 
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Zra pianto d*amor ) pianto di morte . 

Te dopo ratto per viogliera ottenne , 

Con cui generò pofcia ambi i gemelli. 

Acri. Ma che fu poi dtl fknciullint ch*e]pofe ^ 

Nod. Tip la riua del J^il lungi da Menfi ' ; ' • 

, Iton'eraad elporlo ihio Chrifoldo ' 

Zd et celojfi ad vnaftepe dietro , 

Ter vederla qual fine , " 

J lgar:(pn regio defiinaua il cielo; " ; 

Sluand'vna lupa ài gran vaggtfìcorfe^ ' 

, Cbelinfiintetraheua,epoicbefifo > ^ ^ 

; " Mirollo alquanto^giu cbinolJi, e a i lahr; • ’ 

‘ di apprefio lefue mamme y e sì la fiera ^ ' 

* , Bebbe pietà di luiy di cui non hebbe . ' ' ^ ^ 

J Tietate il genitori Beuue ilfhnciulli^ 

* Jl ferin latte, e i tener elli bracci ‘ *. ^ % 

^ .Almufoslejedelalupa^eaàejpt ' 

^ ( Btder credendo 4 U fra Madre ) rife 
Jl pietofo animai fiìu volte in tante ' ‘i 

- " y/i nutricarlo ài' ifieffahorà venne; 

# Ma il I{p d'Jlrabia auolofuo : A* a theri 
I ^ B^tornofeadal*Etbtopia^doue^ ' 

Ter importanti affari ito fen' era f ’ 

Tafiandoàforteond' ilfancÌHlgiaeettÈ ' 

'V Ihl 
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TER X !<>•,. 

ìtìfUe, & «eco ratto entroie •pene ■ ■ v J (i C" 

Mouérfentiffipefpietadeilf angue, IT ì 

£ vn ntìn fo che dt ^^i(^ìn lui mìrandù^ ^ ' 

( Che nonpotean to'j^fafce ip efié 
Lanatìa nobiltà celoìi^ in tutto ) \ - 

Trendet lo fè, diedolo pof :ia ad T^n4 ^ f. 

j^HHitàdoflnadel‘pKÌncàntorn(f>i m,. | 

thè n^lnaggio nutricando il gì ffe 
fin, eh* in Arabia pèruentt^Q eifoPt . 

Ma poiché giunto al tet'^o ìufiròfitt ^ 

il fanciullo veal ’pcggendojl f{ege r 
Che negfi ^4gon<, ne leforèfle hauea , ^ \ 

^ Del cacciarMgioJharti primi 0 

' £d ih lui tumula feopréndo gì^hfi . . - •; ^ 

%Attì^ è gè^l magnànimi di gràndè,^ « 

Bramò fauer eh ifojfe,i di dò nulla ^ « % 

Sauèrgi amai pur non pot/èa<, quandi ^C9 ; 
VanimolbgàrZ^n Tarfanàto Ucide f \t,i 

Ch*auuerfariain amor^hèbbe mai femprèi\ o 

Toflò fi prende, è lega, t in career ponfi, . / \ ^ 

Si danna à moxtef fi conduc^ al ceppo ^ ' a 

£ giaSpppenèJlcòllo alfeào, e il fcrr$ ^ 

M già già per cader^ quando Chrifoldo^ * 

Che fin*allbora in quella Corte occulto \ 
ftincùgnhohauealdforteyeicafi ■ i 

Del /up Si&t0 fegUito, al ^eprefrkte s.r 

Scopre ejjer figlio diJuafigUa^ e ch\elìà , - v / » 

Stata erà^ncifa dal crudel Conforte ^ 
Ttrfofikfnirfimmah'^moteQo^i,,,, 

" l"' ^ i 


w 

:\ 




Dìè frati fìoia4'l^t vecchio il ftan nipoti p 
dà due paté racqàiftat'o homai ; ^ 

£ fe futefiglia 'vnà fol vita diegli , 'V 

7>uevotteèigiidìè vhayeiltóìfeamneé • 

T?er lui trouato già cadea di gioia y ' • > 

Ter lei trafitta già cadea di duolo - 
Ma t vno fi temprò con t altro ajfettb . 'V 

Tianfcy ne fo^comeil medefmo piatito t ^ > 

Fuor del medefino fonte ' u».\V ,vi i 

De/ còrfefi'erovfcire 

D»ff contrarie cagipn dolore, egioìa: ^' - 

Ma forfè a VhofCìfiefio humor, che l*vttO 
Occhio versò, non versóio altro fuorj^ ‘ ; • 
Effer può, ch*mtpiel punto ' ^ 

D’odio piangèffeTvn V altro <T ^Aittèti'^ ^ - - 

£ <//^ lo fcettro het morir da poi . ow» i 31 

Deletrt Jlrabie alfuonipoteminano'^p^ 
taf ir nio ordine à luiichemou&rattó^ '^^'^^'^ ^ 
' Cu doùejfé al p^nitor fin tanto 

eh* fleammeffà'defnàiregpi^pi^ 

De Al fuor' di ragion pritio'l*hatéed;' '' ' 

Por è (fUÌ giunto, ha mojjbguerra^ hàyhitn 
tergapaTtede fdterni\egnì ' o ’ ^ 
toiederà ^a tuoi figH; e fuoi fratelli ^ 
E s*a quei le Trómhcìé à-fedouutt ' 

Brama di tòr, di for non brama il farppjàe'f > ^ 
Ecco com’è congiunto li laiuofiirpe '• * 




L* Arabo BJtt ceffi il foretto adunque ^ 


>. .vi’ 


Ceffi latein^i 

m i ^ 




Hifio- 


li' 

r 

/ 


T E R i Ó' ' . ja 

Acri. H teorìa in vero de^a * ( . a ^ ^ 

Di tragico coturno. • r jvb; ^v' J{jÙ 

Nod. Homaffia il màglio y ' . nv».^, ^.■<•«'5^ x-, 

Ch*entri in Talagto, per veder nulla , *’ ' 

J l mio con figlio ftminilfiad*hUopo ^ 

ìr^totante fciagwreyio vado • ' , ' 

Aai. Horvàrme. .\i.\ c,;cjT ' 

■ i.^TriV/y, 
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i/t cripanda fola, 
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V ELGCl^^lMOHraleyfpadà acuta 
‘ Sì fieramente non trdfifier mai 
Ignudò petto altrui^ cotu*kora ilmio' > .ror.;.f\ 
Le punenti parole hanno trafitto • 

De la nodrice, e dar credendo aita ' ’ ' 

oAlmeflo corti ininaggiorduolì^batrattol ’ ’ 
Calandra, odììeleno à i prifchl tempi, 

T olfe bèlo giamai d of curi fogni . 

Sì betti com'elladel mio fogno è fiata 
Co'l fko parlare efponitrice fida , - '' ^ 

Orecchie miti che fièra hifloria vdìta ' ^ 
Hauete ì oAhi laffai cfuefia hifioriafia " ^ 

Del mal, ch'aggio d foffiir' cambra, e figurai' ' 
Egli è pur very che le future coft 
€o*l fogno Dioporttnder fuole altrui i 
E che nofir^almUi cui dal cielo Vn raggio 
EdidÌHÌmtateinfufo,tfparfo 

(? 4 (Com'io 
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ATTO 

(ComUofei) Ipejfoprefa^fceilveros ' v 

Toiche fi come i primi figli addujje ■,,, 

^ ferrajorte f^JJtman* ampio { e crudo ; . « y 

Così vànidf ch'ambii gemelli ancora 
^ lui sì carif a cruda morte dienfi . 

Scindi (edianc^ildip'io )gli augelli egli agft\ 

T oro i miei figli, e Caquìì: empiale il lupo , 

L'arabo ^ege fu^ la Donna irata , V 

Che nel teinpiOf enei fogno^ mej‘offerf€j 2, 

fo^i tù d'y$man mo^ie primera : C 

Deh s*innocenti lachrme di donna ' 

^flitta in te panno deHarpietate^ 

^nim^bella, che forfè anco err^do ^ . T y 

Ten yàifdegnofa à qnefia reggia intornq > ^ \ 

Depon lo [degno, che fu nel cielo ' ... 

albergar già nonfuol l^orgoglio^^eNrai 
Se per me fola nonìfialbergon forfè: , ^ 

Fofiip^olfa indegnamente, e m^o , r,\v. 

Tradìf^icey t crudel morte ti diede t 
Se 'ifendètta hor ne "puoi, fol nel mio petì9 ' , 

Si connenanù i ferri, ed in me fola . xiz 

S/o^hifil' ira tua vendicatrice: . ; .:>j , 

£aha, ch'io te con la mia morte phcht^ ; . Ó .. 

•pena portando de gt altrui peccati; 

Ma refUn falui gli innocentifigU^ . , . , tv 

£ ti contenta, ch'io .. ‘ ^ 

Compri la vita ìor co'ì fangue mo» ^ .'0 

Cìà de miei figli non potran glifiragt | 

%4 i tuoi figli apportar diletto dcuao * ^ ^ 

é * 

•St;* ^ . 



TERZO 

(fe ben mirar vuoti 
Morendo i miei rinàfceranuoi tuoi, 

' SCE'H,^ 

Configliero . 

Vsfi. T^T 07^ fono in tutto dal vorace tempo 
( Cornato credeami) conf mati i mwru 
Confi £ quei guerriera che rimenati hai uiui » 
Sonai Duci miglior^ che teco hauejf ; 

Onde creder fi dèy eh* al Rj nimico 
Di prender Menfi ogni (perar fia vano •* 

Vsfi. Ma chi fia quei^ che di colà fuor* ef :e > 

Cha barbaro il vesliry barbaro il volto > 

Et ha barbare l'armi ? *Arabo fembra ^ 
^ttendiam che fitr voglia u 

SCEX:^ . 

' MeJfoftranierofolOé 

C OME nobile^ antico, e come chiaro 
Il grande Imperio de t Egitto pormi g 
Sàual con gli immenfi fuoi confini, ed ampi 
JJ^yirabo apprefia, t Ethiopo, e C »Afro : 
Scorre in e fio il^an mio, il qual con tante 
Tumide bocche il mar refpingea dietro; 

£d impingua ifuoi campi, c Sameme 
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A 

Sitando piu aefiC, omeriyfpejfo predice : 
yalhljìmi nnunai produce^ e triay 
E donne inerte al gentrur feconda , 

Tìen piu giorni J otterrà H fm [àmmù\^ 

Qua fi non fempre dif coprir fuor degni 
La nobil maeHà del facro "polto ; 

Co i torti gin If ole molte forma , 

£ più 'fot no fa è la gran Mercé d*efìè 
Mille prouincie, e mille regni irriga : 

7\(e f apendo fi m terra anco di donde 
Tragga il principio^ dal Ciel forfè fende m 
eh Egghtij i primi fur^ che co i lor propri 
*E{prni i Dei già chiamaro, efji primeri 
De le Helle offerùar gli effetti, e i rtfoti ; - 
Jnuentnrfuron delle lettre, e prefio 
^ lor T Ìàto diuìn faggio fi féo » * 

Dal difio di faper tratto il prudente^ 

Tittagora fien ideane tn queHa altera 
Chtà dì Metifì, ampia Cittade,acut' - 
P^nde forte ì^vn lato il cupo lago , 

Che la erre ondale r altro ìatoilT^lo^ 

T{pbile per li tempi alti, & eretti 
^ fluitano, ed a Troteo, a quali intómè 
Hanno le lor magion T irti; e F enici ^ 
che dirò de le vatle, e de le immenjé 
T >*mbe d'antichi che per confine 

Han di fatto la terra, e il cìeldifopra ? 

Erra d tmque il m io s'-pn cqs ì lUuHri ■■ ‘ — 

E^no bo^i lafiU a f inimico in mano « ' 
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TE R Z 0 . ' ' Si 

Ed eì volendo, dominar lo puote . •' ' 

Ma che piu tardo ì ed*ejfeguh non tent 9 •' % 0 \t 

Spanto impoflo mi \ chieder da ejuefìe • ' 't 
Donzelle io vogUo^doue il lor Staffi, 

SOET^^ 


V. 
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Mcs, "T T EI[CI7^I fà^t, in cuTluce non mena v 
- ^ Di corteliay che di beltadevn raggh i' ^ 
Ditemi i prego, ou'io^débba affine 9 'V \ 

Ch'io troue il voproB^, 

Cho. B^enoHri^e ([ueglif a t \ y ’ ^ 

Che là tra tojìro, e Por rifplender tredi • 
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O DEtEgittoregnatw’fitmofùf 

Il ^e d'^Arahiamioftgnor fmuhi i 
Mille, e mille f aiuti, e b^nch e fappia 9 'S 

Che quanto è piu nelle miferiehnrnerfu^uiìi v\<^ 
L,amnio tuo piu fi dif copre inuitto , ’ u^r •at'V 

Tur, per foto compir quel, che fi denno^ 
Ojferuar tra guerrier dehit i offici ^ < y, O 

Hor te ( percìPhabbi i guerri^ tuttifO i legnà. O 
Hej^i perduto) à eonfoUrmimanda • . 

Craté 


A r t o ' - 

Vsfli Óratòm*èquant»e]^niye delccrtefi ^ 

L/ìfenoUtuoftgnorlodOteringtaT^wt j \ , 
Cui rijponder pattai, ché net conflàtù t n: *:i x5> 
Sefo(ì6r tàmia fièi, fiati i miti Duci 
Tronti à ferirti è he fue^énti, come ^ 
t^li pugnò i pugnato haueffer dian^ ?. 

Mandato forfè dcónfolarlohàurei , 

Com*hor mandato à confolarmihàut é^U • 

Mei M*impàje ancò al partiti eh* ambi in diparte 
fratti^ tofeaUrt^ionferiir ti debba, " t ^ 
Vsfi. JSuèào è il mio regio albergo, entra, e fagroW S 
Tu qui rimanti à buon mio ì^egliò intanto , < 
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D U qut^i grauti éperigtiofe ture f 

Ondati l{èmfiróè quafi opprejfo homai # 
Huom faggio, efcàltto argomentar deuria 
Sitanti ^no affdnnh e quanti duoli , t i 
ì réaimdnti,èdi reai diademi t. . jt 

JÈ quanto ruHicalfemplice vita \ a; . 
^iubtamar fi deuria^ thè i ben felice, ^ 
Tre ^òlte, e. quattro il t^iUanel,.che quandi : . . 

Jlluhrà jipoilo co i f^òi tagi il mondo t , • i' 

0 fende con t aratro il terren duro , • 

0 itrìgà d^ acqua ilpratù^ 0 “ver colfeTTà 
CU mtil rami tronca a gli olrm,o veto 
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T E R Z O. T 
zia con la verga a ipafiht i 
Qlaponmir^ .^aalatonfura^ 
^alfuonfn nto di pajuftre canna .i:ì 
PoUe canC' 'ido intenerifce l'aure f r- . 

E di fua p dorella H cor commoue ^ 

E a lado^eombrad*vnfrondofofkgff$ 
Treffo alfoaiif mormorar d'vn riuo | i 
ta noia ifitnpra de gli ejiiai ardori; • ^ , 

Beatiffiao li 4 Ìt ti 4 Ì mai non gonfia 
t>i c'ta ambhion torgoglioy e tifalo » 
conofce grandegga/e mai no^rode 
D'nmdia il vermCy ano^i il fno flato loda, 
^ t altrui bramai e qual fabrii^o, q Cnrh 
^jcco in quieta ponertà fi tiene ; 

7 ^ menf off etto beate giamau che il ferH 9 
eh dia venen d'altro liquore in vece ; 
Marnefcola co'l vin fiteuro fonda , 

E f 4 rfe vene fite faceta, e rinfrefea ; 

Eia qaando.poi nelfen di Tethi afeonde 
J fiioioìn d*oro apollo, e reca il die 
i baffi habipator del nono mondo , 
EreflailnoHroinecUffato,e feuro ; 

Entro àfhfmil capanna i! bue rimena f 
E riduce gli armenti al chmfo ouile. 

Ed al runico albergo a ffretta il piede 
Teffuto di fua man dfalga, e di giunchi f 
Doue in gonna mendica i figli infieme 
Con la conforte fua diletta troua > ^ 
Dikttaecaratantopiu, che fuori : 
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/ATTO 

£ Cogiti gelcfia pefle infernale , 
che rade 'polte fra tugurij humili > » v 
Staffiy ma dentro le Città reali 
Fra le pompe, efragli agi il feggiotiene\ 
menfapoi di fempliciviuande , 

0 di qualche animai, ch’ei preje al varco f 
O d'augel ch*ei f otto la rete colfe 
La fhmìgliuolafua ciba, e f ofìenta : 
Soura il ruuido letto al fin ripofa 
V affaticate membra, e fanno il prende^ 
Son no quieto à la mogliera in f mo ; 

7^ lo turban ffauenti, o fogni vani - v 

De ie f offerte già paure il giorno : 

' Tfe lo defian le trombe, ò l* anitrire 
De feroci caualli, e nonfo fdegna 
De fu oi clienti la noiofa turba ; 

' X quando pof eia fuor de l'aureo albergo 
La bell'alba n'appare, e di fua mano 
Di brine fparge, e di rugiada i campi, 
Co'lgamr degli augei fi defia^ e f orge , 

E va di nuouo à le fàtiebe vfate^ 

Così d'oro l'età gode tra noi , ^ 

Vita felice, e fortunata à pieno 
( Deh) cangiar' il mio \e teco potejfe 
Il liobil vino fuo con le tue ghiande ^ 

E il vin di Creta con le tue pure acque ; 
E con le (pine tue le regìe piume ; 

Co i focihi tuoi, con le tue pelli hirfute 
Le fue purpuree veJii,ifuoi coturni. 
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T E R Z O 

Con le ’pìlìtue verghe i fuoigranfcett i ' 

E gli ori, egli ofiri con le glebe, ed anc a 
Coll tuo pouero Hata il ricco I\egno ; 

S*il cor d*vn ^ge traluceffe fuori , 

Com*in vetro fuolfar rinchiufo lume ; 

Spante forti de duoli entro vedrienj i , 

Che pietà forfè dèfterieno in tale , 
ChUnfiidiathaue^ ahiqualfofpetto è quello 
Mentre teme di ber ne l'auro il tof ro ; 

0 ch'altri inftdie àlafua vitateffa . 

0 che di torli il^^egno altro J^e penfe : 

7^ difeflelio, ne di altrui fi fida; 

E continua paura tipetto H unge , 

La già ne ciechi abiffi vn timor tale 
Sififo tormentato ai cor non haue , 
cui fafio pendente ogn'hor four afia, 

Ch*à frale, e deboi fil iagato pende . 

Simil timor non haue quel, eh* a poslo 
il collo f Jtto il graue ceppo, e affetta , 
eh* il ferro ad hor’ad horgli caggiafopra ; 
Tall'honora, che l'odia, e tal gli mo^a 
Jn bocca il ghigno, eh* aue il tof co infeno^ 

E tal gli appar fotta mentita ueH^ 

Vi puro agnello, eh* è rapai e lupo ; 

può faper qual finto amico , o uero 
Habbia colui, eh* in fommo grado è pofiOf 
Et è temuto piu, ch'amato il 
La notte ad altri oblìo de mah , e dolce 
J{jfofo de le membri^ almo conforto . v 

• ' " ’ 'De 
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T T O ' 

Di trauaglii fphti, à lui fol porge t ^ 

•Affanni noi e di quiete in "pece ^ 

eli è duro car o di battaglia il letto « * . n, > . ^ 

Efe il f mno t 'bor gli occhigli chiude à • ^ ^ 

lo Jpauentan i fogni, e peder porgli ■ ^ ^ 

Sangue, ferit . veci fioni^ e morti f ' v,fr >s . 

E tutti i ferri :ontra fé riuoltì, ■ 

E congiurato :ontra f e ciafeuno^ ' ' - 

S^uaifon ùof n i di furbi ; e quaigli affanni 
Di quel ene i gge^pdir querele^ e "" 

Di genti opf - effe da Miniflrì ingordi , 

Riparar, che i rancor, che pan forgendù 
Fra Vrouincie» e Città placati fieno , ^ 

Oprar, che fempreàipopqlifoggettì 
In molta copia fia Cerere, e Bacco ^ . 

E tutte inf mma le molekie, e cure , 

Che hauciofe il B^gno, in fe (offrir le foto ^ 

E fa pur ciò, ch*à pero Bs conuienft , ; ^ 

Ch'à grato non farai giamai , ‘ 

Chefepiacétiol fei, dai caufa al male ■ X 

Dice la plebe indotta, e prefo al volgo , '• 

S*il yigor'p/ì, di Tiranno hai nome, , ^ . 

*He beato è però, ch*ei ricco fia^ . - ;>> ^ . u 

S^alfugià Crefo, ò Hida, ^ habbia quante ' r 
Gemme haue /* Hifro , e quanfauro baite il Tagùy 
Che crefcerfuol l'auìdità d'hauere, ' . ■ , - - 

^amo irefee Phauer, neptme à pieno 
C omento effercolui, che ancora bramo t L ' : ' 
^indiaduienei chePauarodfempre.' 
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. T E Rr. Or A 

Ter f yuerchia ricebt^a in pouertatet ' . 

B^cchcT^a apprejfois faggi è vnben dogUofi$ ; ' ' ^ 

S' acquea con [ttd(^^cpnMmor tienfn / a ' “ 

£ il ricco- ^egno apporta àann.o^enio%\ ' 

che iwcm B^gi Sfargli guerra ifi(Ua;p i c\*!> 

^'Caftello disfattOià bòff^ytlU y>\\ 

Effercito già mai nonft conduce , i v w<i . 

T onero albfi^gp non aHettiì. à preda ^ ^ ‘ y \ »' ^5 A .inc^ 

llbramofo foldatOye Ha fleto 0 ^ 

Treffo il ladrone il uiatpr' ignudo. . . ';v j -Ui ■ 

Ma doue hor uà tutta feJUnte^c lieta " 

Con quel Duce ffranteroit, co igemellf 
. Lamia R^eina^i : vjOusoi^ o^nT .? M : 

- A : iVviv.*^^^tjv:05O 

SCE 'Hyi. otT-4. V MI. ^ 

Mcripanda,ConftgUerOiMeJfo Straniero^ ì 

O MJ 0 diletto Veggio . ^ . - • ; ■ - 

Ecco eh* al fin pRr'i rpieì caldi prUgbi . 

Muanti giunti a la pietà [uperna^ 

Da quella fur benignarne, nte afcoUU v* a >? { 

Qj^Cìlo nobile Herbe dian'j^ n*elpQfe^t v* - 
Ché il I{e d'Mrabiafuo fignor V'SvwV .t - 'A. 

M pace nofeo a /’ hor^che d i C iudea - -s .'i \\ "A' JCi O 
Concedejfimo à lui fol quefLa_ parte^-,, 


Che con fMrabia fua Tetrea confiti^» ‘^1 


£ fin, che d*eJfqpoJfeJforfi feJlet 

Cbiedea in tantùin^aggio ambiigemflli:,. 

“ H '*Tiacquù 
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TERZO 

I>e pétterni^e materni »Auì difcep^ 

Ma reuerentiiC giu chinati à terra 
Humilmente adorerete lui, 
che 'pii co fa non è ceder e al, il é -> ^ 

paia Jlrano di /offrir* à voi 
Q^el,ch*àfoffr'tr crudo visfofm^ 

Itene homaiy ma che dico ioì reflate 
Fin tanto almsn,che t vn* è t* altro abbracci^ 
E tpn*^e tahro auidamente baci; 

Ma non bafla vn f 3 / bacio^ecco di nuouo 
Torno à baciarmi ad abbracciarui,ò comi * 
Soaue è de figliuoi l‘alito,e il fiato ; 

Gite horyche il piu reHar forfè non lice , 

m m M. *aa ^a a« .4 t < 
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Ma quale è in voi timor} che il paflò indietn * ^ 


Bjuolgete figgendo i e quefle mani, 

£ queflo fen flringete ^e a pianger uofco 
CoH voflro pianto mi sfors^te^ ahi lajja 
Cons. (Deh)ciò non fia di reo [ucce ffo augurio, 
Mc 5 . ,Andianne homai coppia reale, andianne , 
Tu lieta in tanto rimarrai B^eina . 

Acri. Suelti f m pur da le materne braccià , , 

£ pur van da me lungì(ahi)come verfo 
La genitrice amata ai ognipaffo 
» Fjuolgendo fi vanno, oue he gite ' 

O de la madre afflitta vniche fpemi , * 
yifceredel mio core,ohimenon poffo 
De la lor viHa fatiarmi à pieno , 

7^i gir potremo accorto Feglio homai 
Colmi di gioia 4 render graT^ie À Cioue . 
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Delafeguìtapacef ’,- >: ,’u. 


ConH %4ndianne adunque. 
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0 caHeì>oglie,e fante 
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y'adìngli animi l^mai puri, e denoti 
darre al tempio ivoti 
Con mille faci al ftmulacro auante . •> i' .a , ’ ’ \ 

Denofiri facri Dei, :.uv. ì u-i'. . 

xArdano ,ArabÌ odoriyodof Sabei . i 

^eura Taltare hor cada . - . Vu’jh.vVj’. 

(f^ittima allegra)con le corna dlauro . . y..ù 

il piu prelato T auro, ’■ .v h xk. 

Ter le piagge dd Ciel guidando hor vadé • •''vk * 
Tiu lieto che non fuple ' ^ 

Lto/: Tir 00 con ia quadrigia il Sole, . 
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I>.irugiada celefte 
''^tillehoggiilbofcOyefudimeleU .ir. V. 

Tìu che mai dolce,e grato, 1 • * - v"i 

fior s* adorne ilterren di 'pertkvesic 
- £ verft i doni fuoi 

Il corno fuor con larga copia a noi, 

Cirifereno il Cielo 

Semfap portar* a nói notte già maiy 
Suellanfitoflohoinai ' • " 

y iole, e rofc dal materno Stelo, 

Vergine man ie colga V 

£ intorno intorno al nojlro erin le Malga, 

- .'w Hoggi 
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fi oggi il fuo tofcofero 

ponga il Cocodril^afci datante 
Jlluftngheuol pianto 

Oni'huom con froda vuideye il Tlilo akcr§ . j 

Corra limpido e vago 

I. non inmdijd* orT arene alT ago, . 

T^n rhUendano'al varco . ‘ ' y' ì * 

V manti fiere ^e de le tefe corde 
Il Venator fi I (Orde; . ' ’ j t 

Horpofta ogni animai di noia f coree 
Tofar le membra fuct , ' ’ ■ '- 

Lafce il freno il deSlrier^t aratro il bue, 
falerno vino eletto 

Torgin frmtmlli à quelle labro e quelle 
Si eh* ebro altri ne reflè 
T^n turbe horgelofia diamanti il petto 
£t boggi auuente dimore 
. Di piombo nò^ma d'orjgli flrali al core, 

\Armon\a dolce^e uerfo 

S oaue ond* altri di dolcegg^ impetre • 

Suoniti le dotte cetre 
^accolga,e increfftàd atte il ain difperfi 
Cerche fembrepiu bella, • ’uH .rcO 

£ vaga ai vago Juojpofa nouella , « * 

Sn pianta ancor crefrente ^ » ; '" 1 /^ 

Taftor faggio fcolpifca^ note in freme 

T^flre allegregge iflreme, . ' • V»- ^ 1 

C antar hor i odan lieti augei fouente ’ ' ' 

E fufurrare intorno . / 
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Q_y A R<T Qj A < 0 ^ so 
Che fate tn quella nubei 


Miracoli yegg*iot 
S" io nonvaneggioye fiett 
Veramente i miei figli 
, Scendete in quefìo feno , ^ 
Terche imprimer* io pojfa 
Su le guanci binaci 
^fiettuofihaci 

Om. Jni^an cerchi bacUrne , 
0 genitrice amata, 
Ch*appreffdndoti à noi 
Stringer, ed abbracciar^ 
Sol l*aura,o nulla puoi j 
7{pi fiam Vanirne nude 
De'tuoifidi gemelli f 
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C/?e vedertibramiamo 
*Primaych*alcielfaliamo» 

Ma la parte mortai, che tu ne deìU 
Ter man crudele ed empùt 
DelB^nimicoJotto .v'ijl 

ta giàpromeffd padCp . « . .va v ^ì. .. ' ò ' ' 

Sularipa delirio. / ,r, . /A 

Dilacerata giace » ‘ .ì -'A. 

Acri. S penti voi fiete adunque ^ ' ftV W' l 

Bd io crudele anco rimangOìuai , vt 

Viuarimangod 
Om* (uAh madre) 
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Spiacer non ti deuria , •a ' '' ' ' ' 


che noi da quefia morti $ . 
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*r.> A T r'Ò- 
' Che voi vita chiamate, ‘ > ' '• ' ' ; 

J^andiamo àveravitOf - . > • 

Ecittadinnefacd ■ ' ‘ . 

La fu deimondo eterno • ^ v > •ì^u'<‘ì'A 

Cioue,chen*apparechisy -.''^Y''^^'^^ i"?. 

yiltrofcettro e corona- !!. '• y 
hi ^uellaychen'haitrebbe . >.■.<!' •'A • 

y n giorno cinto il crine iy,AV\\ ,v.';n^V^ 

*1^1 uoflro orbe ter eno, *niO 

ìior qual poi tu maggiore .^. iv- J «i?. 0 

J» «oi i^/orÌ4 bramare^ y " ' ' '* • A ^ 

Ecco framille e mille t l \/ .yAr.^ 

lire anime innocenti - o 

. , La fourayoue la forte "!•<**’ 

" T^lla ha poterete il cafo t ' ^ " 
l>i tempo in fpagio breue ‘ ' 

Calcherà il noHro piè t ofto,e Nccafo» 

Hor non uoler co i ludi • " • " 

T tanti turbar queÉa qàiite in ndL • 

Enfiati adunque, e lieta 
Giu ne mondani chio^lri < 
y ini gli anni tuoiyMadre,e gir anni noftrL 
Acri, (^hi)ahiydouehornegite • . ’ ^ . 

Sciolti dal mortai uelo^ ' - ' • • -hìA 

Om. ^ veder prephrariua;fidMmueh, ^ 

Cho. Hor mira, hor mira come ^ . 

Velociffimamente ( v.y. 

yer le (Ielle uolando ? rA^>* ' • v 

fendono fatiate quella % u':/ v v.u , ' a ^v,> ^ j 
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Q V A R T O. 

T^be fra 'quelle nubi 
Sparfa nube diuìene, 

. HflyifioilCiellafufOi 

eh" in un s'è aperto', t chiufo^ 

Acri. Sparìti(ahi)fono(ahi)fono 

Dileguati da me^ qua^al fot nebibia» 
che debbo fhrf che debbo 
Creder e^(ah)rifpondete 
Verginelle pietofe, ; 

Cho. attonite rimufe, ' 

J T^n men dite nÒi franto, ' ’ 

'^on di frerar* ancora, ^ 

Ch'efferfalfa ò Bjina . '' \ '* * 

jUufr on potrebbe. • ' • ' . . ' v 

V* * * ■ ■ - ‘ - 

SCE7^^ SECOr^ù\A. 

- ^ ^cripittrdOyChòrOyCameriere. ; 

Cam. •jTT’ 0 doue io f m^fon tra le felue Hircane 
XTjL ^ ^ monti dt Scithiaio tra l*horrende ; 

j{hpifon*ib del Caucafo gelatai . 
Efrernonpuote,ch* in Egitto io frta. 

Acri. Ma quai gridiye quai gemiti f on queHt , ^ 

Che da il cor tra^e il Camerier,che toma i 
Cam. ( Deh)qual‘HiW‘Oiqual Ehen,quàl T^lo,oTìffi 
Fiay ch*à quèfl";occhi humor cotanto prejie. 

Che pojjin laci'imfur quanto conuienfr ^ 

Dsimicicarifignór l'acerbo firazioì 

^ ^ Od$ 
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Da le fchiere ordinate i guerrier tutti $ 

E bramando ciafcun(tefiérpnmero 
x/l rimirare i thoi gemelli in vif ? 

Correan confu ft^ ma correanot ahi lofio ^ 
Cinti di nostre foglie y e riconobbi 
Tra quelle vn'arco d'vn mio fido amico : 

E vi riuidi d* vn mio frate vn' elmo . 

E chi di lorgiua ammirando il regio 
Sembiante del garxpn^ chi la belie<^^ 

Da la finciulloy e fhonesìà lodaua • 

^mbi due poi teneramente fin fe 
D* accorre il I{egey e per la defira t vno , 

V altra prendi per la fini^rOyC dopo 
Saura quel colle, che s^inal^u alquanto 
Su la riua del l^lo al fin n*addujfe. 

Za doue alitato vn facro altare hauea 
Soura il qual fparfe incenft^ e frondi^ e fi ori 
apparecchiò il coltello, e mormorando 
Tra fe con baffo dir carmi funeri » 

Tutti ojferuò del faa ificio i riti • 

Ejuolto dopo, à tuoifanciulli, difie ' 

Venite ò belle vittime, venite ; 

^ei femplicetti s*inuiar là a* onde 
Chiamati il ^gli hauea, qual (tiraaccefo 
^ l fuoi ferui ordinò, eh* ambi in inflanto 
Doueffer denudare . 

Acri. ( ^hi) figli ( ahi) figli V 

Cho. Hor che diceano i mifere Ili, vdendé 
Così crudoxontfeffi ordine. daxfii 
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Cam. Trilla dicèan^ ma di parlar* in vece] \ 

Gitardana [*vn pietofamente Caltro ^ 

''jE dir pareanoy homai di noi che fi J f 
S'apprefiar poi per ijpogliarli i jferui, 

Ma quei fdegnandoi che da man sì vili 
Lorfojfer fciolte, o tocche pur le vefli , 
Gian fi fchermendoy eConla deflra il firate 
'Sefieffo dìfendea, con la finifira 
"Porger cenaua àia f wellà aita • -• « 

Ma chepotean le tenerelle braccia ‘ >:v 
C ontra braccia sì fortiye sì robujìe? ' 

cerua burnii fiotto due fieri veltri^ 

G he lungo jpaT^io fi dibatte^ e troUy 
Pienademorfi ne rimane al fine . 

Così dopo l*hauer pur fiatta alquanto a 

I^efitfien'T^ i gemelli à quei maluagi » v . 
Senéogli àforT^ i manti rotti, e fejji 
jqudi refiaro al fin, fin prejfio doue 
E naturay&honor coprir n*infiegna j - 
' La fianciulla reai, cui tintó il volto 
"Parte del fiuapallor la tema, e parte 
Del fiuo rojfiore la uergogna hauea , 

Dal cor profondo un fofpir trajfie, e difie ‘ ‘ 
( .Ah 5 mandati così Madre tu n*hai , 
^gnipuri innocenti al facrificio f . > ' 

Acri, lo ui conduffì al facrificio figli ? 

Cam. Ma cominciando a fteifi tr fiangue fuori 
S>ualle carni gentil;^he lacerate 
dà H unghie hauieno di quei rei miniflrip 
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<^V A'R T cy 
I{juoltavtrfo il J\e dijje il fanciullo , 
sigrauegiamai Jcorno, od oltraggio^ 
Fytceuejiii ò fi gnor dal noHro [angue, 
Ch\ì ì{fiderlo hor ver far cotanto godi^ 

C ome noi diarn^i da la cuna vfciti 
Ejfer mai potemo atti a farti ojfefa i 
S e creder do pur faif amente vuoi , 

Me me, non lèi togli di vita, e quefia 
Ira, ch’hai contra due sfoga in vn f ilo 
E fa vnf il corpo di due morti reo > 

E a che chiudermi poffa in morte gli occhi 
Za cara fiora, ala Madre noftra 
Tortarpofs’ella la nouella atroce 
Del mio morire, a nT^i me f ila v ecidi ^ . 

La fanciulla e ferba luip .. 

E ciò dijfe in sì dolce, e in sì pietà fo 
K^tto, ch’vn’afpe intenerito hauria • 
Ejfpoje il {{ege ai ambi obedir voglio, 
%Ambi chiedete, ch'io v uccida, cirambi 
Dame farete veci fi . 

Cho. E tu crudele ' 

Mai non fpargejU à lor falute i preghi ì 
Cam. che non fecf lajfo me^)mi traffi aliante 
Chino, ed Jmmle, e dijfi > . 

0 magnanimo Sire ‘ - - 

( Deh )pet quefia fiata V / > ' - 

Soura il [angue innocente ^ ? - - . ^ 

’ poter quel, che vuoi ■ ^ ‘ 

Td^olcr quel, qhe puoi , ‘ 




q V ART O M 

B il ferro alando per ferirla, il frate 
Similemente oppóje i bracci^ e i bracci 
Bjntafero anco à lui due tronchi ejjangui , ' 
Cadder le belleman fkot de altare 
E foura il fuolopalpitaro alquanto . 

E vfeendo homai qua fi da quattro fonti 
Scaltro del fangue lor tepidi riui , 

Empì (Ceffo il J{e crudo vn' aurea ta:i^ , 

Q^al con ambi le mani aliando, difj'é ^ 

0 genitrice mia qui Vienne^ e beui 
De i mal nati fanciulli H fangue infame ^ 

Di cui tu mofiri hauer fete cotanta ; 

Ecco, eh*bora te C offro, & ojfrirotti , 

Se ciò non baC\a, di lor Calme ancora • ^ : 

EÌafuavoce,eilgeHo 
Horribiledfentire, '• - ‘ ’ 

Horribileà vedere i . 

Toteati e" Hircania impaurir le fiere, 

Cho. che feano in tanto i tormentati figli C 
Cam. Dicea la foura in fuon languido, e mesto : 

Toi che le mani, con le quai pojfiamo . . 

Stringerne, non habbiam, caro fratello, 
Cettianci al collo queHi tronchi, e dianci 
Gli V Itimi infteme abbracciamenti, e baci ; 

Tot ché'l del nìega, ch'à la madre nofira\ 

Che sì carigli hauria,poffiamo dargli . 

T^n fummo ìnfieme generati, e infieme 
yfeiti fiam da fatuo, e infieme vijfi , 

Moriam dunque anco infieme, e infieme al Cielo 

Val'» 
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i Vàlme noHrCy ond*ufcìryfaccìn ritorno :, v ^ 
Così dicendo fiflringednoy e in tanto • r 
ColfuofangueeJfafeaueYmigltoluif 
CoHfuo [angue egli feauermiglìaleì, [ /òArO 

Cho. C li ijìejji colpi atroci ' s 

Ch"a Ihor le belle braccia ‘ . ] 


: \ j? ; ^^5“ 


• ' * V? - fi U 

. V’ , . . 


Tercojjer de ì gemelli ^ 

Hor con nouella plaga ^ 

£ con nuouo dolore 
^ la nofìra i{eina 
Han colto in mc:i^ al core 
Ecco s* affigge ànch*ePa, ‘ 

£ pallida non meno , 
che rimanejfef quegli, ella rimane • - 
Se non che da la piaga afpra^ e moleflq 
Quei verjarfanguey e fofpir uerfa queflam 
Cam. Come tal hor rapace ^Aquila fcefa 
Su dal Cielo à rapir colombo humile , 

'ìq^n lo fuol ratto uccidere, ma gode 
Jn dargliprìa mille punture, e mille ; 

Cos ì ueggen d o il epe preHa morte ' 

Donando a qttei, teflo ufeirien d*affanniy 
Jlor con quel lento pra’j^ió, bora con quefto 
Lor tardafilmorir penfando giua . 

Onde al me fio gars^on folle che narro ^ ) 
'^Traffe co*l crudo ferro ambedue gli occhi , 
eli ocebif thè dianoci sì pietofamente 
Z'affUtta fuor a rimirata hauieno , 

£ tu, poi diffe, qual nuoua altra pena 
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Q^V ARTO 

Da quelle mani Verginella afpettiì 
Tu t'eleggi HtormentOy ejfer cortefe 
l<le la fin Uoflra in qualche parte io voglio • 
T oglìmi queHa mta^ efe non uuoi 
La aita tarmi, à me tra gli occhi ancora^ 
Huelh rifpofe, onde i mieiliraifij [enea , 

.£ quei non vegga ael miofrate^ ahi^ frate ‘ 
sfortunato f ’yggiunf à che cond otti 
Semo f à chieder* in dòn pene e tormenti , 

E per men voHro mal bramar la morte ; 

E persie le mie man chiuderti gli occhi • ; ^ 
pote(fer morendo^ il J\e crudele \ 
^ me queììc noncòy quegli à te trafie . 

( Deh) qual ti miro i borpojfo dity ma quale 
T u miri me non pojf i dirti ( ahi laffa ) 
che fol m' odi y e non vediy horfojfi anchUo 
Or bay per non mirarti . ’ » ' 

Cbo. f *Ahi) che s'impetra il petto > ’ 

Ter duol f ouerchio à la I{eina nofira , 
p7fó formar parola , 

Le pie parole vdendo , 
che i figli a l'hor diceano 
che pen'e così crude iuanfofirendo ; 

Ma pur I *er lei tanto cortefe è il core , 

Che in vei ’e di parlare 
Le donati Jacrimare. 

>^n^ fangu e cotanto * . : 

Xìuei non ver, Oir, quant'ejfa 
7'crglf Qfchi /;t V yerfa pianto. 
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ATTO 
Cam, S erba coteHe lacrime E^ina 

^cafopm crud ^/, cìH}or bora ìfdrai : 

Solo il principio de i gran ejpofia. 

Ha^io fin'hor^ troppa anco è lungi il fine 
Toiche il uidci che co* I [angue ad ambi 

V anima ancora à poco^ à poco vfcìa : 

“Pensò i colpi ajfrettare,gr homai torgli 
Da f tefia mortai vìta^ e qual digiuna 
Tigrcy che ne le [due erre del Gange : 

Tra duepicciolgiouenchif e indubio fta 
S^alpria co'l morfo offenda^hor verjo tvn(^ 
Lhorriàa bocca* hot verf 3 laltroy uolge ; 

Tat in [e rimanendo il E^fo^efo , 

S'-nccider pria la fuoray 0 il fiate debba » 

Hor quefio fifa rimirauay hor quella. 

Cho. Ma chi di lorrimafe eflintain frimaio - 
Cam. ( Mhi )fula bella gar\onettay à cui 
Trcnde con vna man gli aurei capegli 
' Con l*altra yn colpa fu l* eburnee jp.alle 
Crudelmente diBefcy ed hor quel membra 
- Dd horqueHo ferillet ed al fin poi 
Del crudo ferro fuo la punta acuta 
Cento fiate immerfe^ 

E cento laritraffe 

Fuor del candido petto ^ 

Solo a i colpi d^Mmorper fègno eletto^ 

Cadde ella à terra prona , 

E nel cader* entro pnfofpko accolta 

Fersò P anima fuor a ^ 


1 . 


O 


. > 

■X 

% ^ - 


Y. 




s\ V 

' 4 » É 


's 

r rV-'C ‘ 
\ - 

♦ ‘o w 


. .... ; 
\ ' fr' , 


. i 


su 


QJV A R T O* T A 44 

£ il bel volto leggiadro * • ~ . 

Xlual colto fioYy che il color ferbe ancora^ • ~ ^ fy 

J{jTnafealvenirmanco ^ . 

*Pallidonò,mapitt che nette bidneo » 

Vorbo fi-atei, non fap< ndo anco, ch*ejf4 ' ' ^ 

FoJJedif cinta del mortai fuo velo ' ^ ^ 

Chiamandola pur giua i'A 

%/id bora, ad bora, ed ella - ^ 

7{pn rijpondendo nulla , . •’ • ' 

Tur ^infelice alfine / ’ -c . V- I 

Cidfpentaejfiers*auuiddl, • 

Onde piangendo, € infieme ' "• «c ^ J> 

Disinibendo fi dijfe , - 0 

H orfei morta forella Se in grembo d Giùuep ^ ^ 

Sen^a chiamarmi tecQ ' ' : 

Jn compagnia^ ten vai S 
( Deh ) verfo il Cìel non ten volar sì infretta 
*Anima cara, afpetta il frate, appetta , ^ • 

' y anne, e giungila toflo, il l[e foggiunfe , * ^ 

Hor di taglio ferendolo fhor di punta 
Hor nel fianco, hor nel tergo, oncCal fin cadde 
M orto, e nel f so cader coH deflro braccio 
Circondò il collo d la forella, e il fangue 
MefchiocoHfanguefemmilmifchioffi, 

F tvna bocca a t altra bocca uniffi , 

Cho« '^eCempi‘o1{e fra tanti Sìra'ttji istanti * ' 

Segno pur di pietdmoSirògianiaiS 
Cam. paletta torre, o quaNlpefire /cogito ^ - 
Q quercia annofafowa!^ alpi fin ffi 
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IaI fofjiar i'EurOy o d'^quiloné immotay ' 
Tal' egli in meg^ al fangue, e in meg^à tante 
Crudeltadiy & horror duro rimaf ? . 

Ma il campo tutto fi velò di benda» • , : 

dì occhi ; pere non mirar fatto sì crudo • ; 
L'ombre dei gucrrier morti m pila riua ' ^ v 
ydit efur con gran romor Ugnar fi ^ ^ 

Tremò il picciolo colle y e per Cmmenfa A 

S coffa che diedCy intorbidofp il 'Hslo, ‘ ' • 

' ll'hljly che poi fedolorofo a dietro . 

Ter la pietà defuoi fignori il corfo • . , ‘ 

Cho. E tu Sole in quel punto. . ' i /ir 

Ofeurar ti doueiii 
Sepiangernonfapem. 

Cam. Jfe qui l'iniquo^ eira depofe * ; 

Mà incrudelì jour'effi efiinti ancora, 

Toi che in piu parti le lor membra franfe • 
Onde giace an là fengatesìe i colli , 

E quà giacca n fendale jpalle i bracci , . 

*ì<le piu forma di corpi i corpi hauieno • .- 

Equaltalh<)rlàtralefelue,Aymene 
Crudo Leon, fe ben l'ingordo ventre -.M' 

Ha fagiohomai del lacerato armento ^ • j 

Tur piacer prende di fiutare ancora 
E riuolger j ogT^opra i già sbranati -* 

yitelli, auanxo della jpenta fame ; ‘ 

Tal quantunque adempita ogni fua voglia 
Haueffe in dar a quei morte sì fera 
Tur'bgr quel membro lacero^ ed hor qucHo 
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t^ìgtr trattando il traditor godei y • ^ - 

T^meraua hor le piaghe ^ hor ricercando 
^ Cidf doue ei dato il maggior colpo haueffe ^ 

E "pagheggiaua le fue mani immonde 
Del mondo f angue de fanciulli eftintim v . ; v. 

Cho. Ma che fèpoi de difuniti membri f ' ■"> 

Cam. Entro vn candido lino alftngli accolfe , • 

E porgendogli a me^dipe ritorna 
^ Menfif e queflopre^ofodono^- > 

U I{eina da mia parte porta 
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Cho. Matudoue lafciaHi 

I morti corpi poi ^ ♦ ; i ' rt 

Cam. Souraildofsoadueferuiiogliripoft 
Toi perfo Menfi il camminprefiy e dijji 
/or, che dopo me peniffer ratto 
E merauiglia è bent ch'ahco’non fieno 
Sìua giunti, ma che dico ^ eccogli ( ahi laffo ) 
yolgi le luci in là, volgi Bsht^a , » . 

’JHpn voler rimirar quello, -che pofcia • - ) 

D'hauer mirato pentimento haur ai, ' 

T/« oltre non cercar, baUt hauer viflo ' ' 

Xìuefio vermiglio lino, il qual del {angue • OL 

De tuoi figliuoli ancora • v - = 

Turche gocce, e diHiUe* . * - •* ^ u'. ; 

Acri. Quejìafkfciafipoca t ni .i«A 

Ch'infanguinata hor veggio 
JE ballante a coprire \ . ‘«'r ixX 

Tanta ruina miai 
iior fitto quello lino * . 
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Tjlintìi e laceraci . M 

Cari figli giacete^ ... 

Suolgetelofuolgete, 

Cam. ( ^hi) chela m^ntr^mant^ ^ 1 

■hebole è si ch*à pena > •. " 'i\ <ji ■/' ; /A ^ 

Totràforfefpiegare , 

S^iefio sì.leggier veto* . . . . Xs-i • ^ .» ^ 

Ma che ^ pur tanto fei^ ^ -, V bv y ^. A 

Che difpie goffi al fine t 

JEcco la bianca fpalh Wv- -.ì ì ' - » 

De la vaga fanciulla ^ * ? v‘\tA i y .o:!CV 

Doue il ^e crudo f ed empio 0 ' '5 ..-nc . ■ ; . ' 

il primo colpo diede* ' ■ i- 
S^efia, che qui rimiri • / i k '^': 

r« la feconda piaga $ vó 'o 3 4 ‘’v- 

Ch^hebbe nel molle fiancò . \ . Ìm'.j va!:. '.;-.'. ì 

J l tenero garzone , ; r 

Sluafla maggior ferita . ; : ,L..v. i::ù y>'A 
C/^e vedi nel tergo ^ %* 5 \cc;- : 

F« quella^ ch*d la fine . . . * jc 0 y, 

Di queHa vita il traffe » . ^ ; ' ■' > ' 

Chò. Deh, non rinouellarquel,cbe Rancide - yy .xifl 
Cameriere infperto* , 'rd 

Irena la lingua, e taci, . ; v. / -a tT.'’? 

Acri. In queflaguifa adunque .inh 

Ofi^liuiriuede , a:r.;/va<-x\;IYu.\Vj 

Za fconfoiata Madre ì . .. 

J^ai da leiuipartifieìequatdauante^K.\ i rTu 
Hora le ritornate i 
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tì)i ut ha sì fieramente 
Fatti digita ufcire ^ 

J^a/ w< 2 « crudeley ed empÌA 
Su iuoflri corpi morti 
Cotanto incrudelìo y 
eh* in cento parti, e centù 
Fi /ranfie, e ut diuifeì 
Chi fu colui, chertmandouui à dietrù 
Così laceri t tronchi 
%A la madre dolente > 

Che ciò creduto non baurtagtamai ^ 

Q^ejia non è la forma, ch'io ui diedi 
Sbando ui generai ^ 

Cho. Fanne veloce, e chiama 
D'iftde i Sacerdoti 
0 camerìer, perche t gemelli ejlinti 
Tortino poifotterra ì 
Jda fe piu tardi la t{eia4 ancora 
Fedrem qui /peata per dolor fouerchiù 
taf :iar le membra fue » 

E quindi poi/ ppellirem tre corpi 
Ter/ ppellirne due ^ 

Cam. 0 del grande Ffftman figlio infelice 
Mentre credea te glorio/ ) in guerra 
. Seguir,tefeguirò morto nel tempio 

T* accompagno à la tomba all'bor che in breue I 
Jn bel trionfo accompagnarti cre/i . 

Mentre penfaiuederti a un caro fouraf ■ 

Soura uedrotti ad un feretro ( ahi lofio ) 
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Ma pèrche jpiro ohimè i perche non tronco 
Lo jìame al viuer mio <* S'io cagionfui , 
Ch*hor di Marte gli honor Morte ti fare ? 
“Poi ch'io t'addulp al I{e nimico auante > 

Jf 0 ti diedi in fue ma ni^e quin di in parte] ’ 

De/ tuo morir anch'io minifiro fui, 

^ ndronne adunque, e con vn ferro tipetto 

Trapaferommitosìo^ 

che fé tu fe già f pento ^ ‘ . 

“Perche y?iuerdebb*ioi t’- 

Homicida crudel del Si^or mio, ' • . i 

S C E 71,^ T E Jt :' 
^Acrìpanda^Choro,: 
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D y ^ l*hor^ch'io per tàllegre:^ 
Detafeguhapace. (hménfa 

Candidi agitela, e puri . * 

Sacrificaua a Gioue , ^ 

Erate a un tempo "poi . . ■ i'.i ’ _ o- 

Cari figliuoli offerti ■ 

yittimeyèjf hoSlie al facrificio altrui f * • - ' ^ 

Ed a thor, che cantando • j* *\ 

Men già per la gran gioia . ^ 

De ipajfati perigli y ^ 

V 61 [pargeuate al del piantile querele ; ’b - 

Ver horrore^e per tema * 

De la vicina mortei w*. . ù . ut.'C- v 
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0 de la MudreyCie figliuoli all'bom • . 

DiuerftJJima forte. 

' Dunde da me vi (^ifartifle diatti^ ' ^ 

Ter piu npn riuedermi^ 
Mifera,overypercìy io 
^ riucder v*hàue]Ji ^ 

Taliyquali hor vi miro f 
^Itri fe ben rimane 
Di Ipirito ignudo y€ caff ì , 

'Bftien pur d'huom lafortjta • 

Ma in guif z i uo^lri corpi • 

Trattò il barbaro ctudo^ 

£ daqueitolfe in guif a 
Vimaginvojira veruy 
Ch'io non vi riconofco\ 

£ quand'io bacio ^ e palpo 
J^alche lacero inombro 
Tlpn fo fe palpo e bacio 
Slualche membro, che fia 
Tane di te figliuolo y 
Odi te parte ò figlia, 

£ non pofio dipinti 
Tianger là il figlio, o la figliuola quìuu 
Ma in vn piango in confufo 
Vn monte di fanguigni 
£ lacerati tronchi 
De le vifcere mie , , 

De le mie carni. 

Onde piango tnefiaffapn altri eflinta. 
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ogni parte fatta, - 

*l->iango me Ueffa in mille partì tncifay . 
Zme iivitapriua , ' ' ' ' 

(HorchifiamaìYcheilcreda'^) v 
yado piangendo ogn'hor,fend^anco'pìuà% 
Ma riconosco io pur Vantate tefle i 
0 tcHe amatelo miti , 

Gentili, ouefùuente '‘“l V*. 

Meflejfarmìrauà, . ' ; 

0 leggiadrette guance, * 

Ch'à le mie guance jpefù : \ 

Mpprejfarpt [oleate, ' ‘ / • 
Tea tri dijpaccìa,ch'hórà 
£>uefli hor sì freddi baci imprima in V0Ì$ ' 
Oue sì caldi già gVimpreffi pria , 

O begli occhi-t thè diana^ • . 

fifa me rimiralìe,hornoti potete, i 
Mifera, piu mirarmi ; ’ ' ^ , ' ' 

Madouefonlelucì ^ 
nel mafchio voko ? ahi Uffa ^ " ' 

tra quesìe inf anguinate ‘ ? ‘ ‘ ; ' ' 

Mèmbra ficercheroìle , 

Eccole à punto, io yogliù : • 

• * • » ^ ‘ /r* • , • o ’Vt ' ' r • * 


(Ver compir* ogni ofjÌTfiQ, 
eh* àtedeuo figliuolo)) ' 
Esporle à le ìorfedi. 

Onde sì crudelmente 
Vinìquìffimo ì{è tratte Vhàueàl 
0 belle labbia,Q Vabbm 
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Tenere, che fut^efle 
S^efle materna mamme , 

Troppo pur troppo it pero 
DìanT^ dicefle^ eh* io piu non tti pdfci 
i )4 voi chiamar per caro 
7{pme di Genitrice; 
irla ben chiamo io per dolce > 
"ilpmedifiglipoìt 
ilanullarTfpondete^ 

7{on rifpondete nulla 
^ la mifera Madre 
^ quejla Madre afflitta 
Che gridalo fipio ò figlia 
•per qual cagion m'hauett 
Si toflo abbandonata f 
“Per legge di T^ura 
*Partir douea dal Mondo 
io eh* era giunta in prima ' ' “ ' 

£ in me perfar doueate , ’ 

Snelle lachrime ch*io 
fiorpiouo e perfo in POI p 
£ doueate la tomba 
Voi preparata metch^hw pi preparo^ 
(Lapa)perche non ponno 
^ ipoHri membri jpenn 
J mie: pianti e i fojpiri 
Scender Phumido e il caldo 
£ ritornarli in Pila ? 

•perche due vite il cielo . . - V * 

V. 
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*ì^nmìconcel[eafine . r- A/V 

Ch'ambe hor le vi donafTei - , . j;c -, • 

Ma che due vite iodico^ 

Se ne dar vi potrei • .-iU 

Tur lamiavita propria? 

Toi eh? a Phor la perdei, quando il ^ fkr9 ; 

Morte vi diè co i crudi •colpì fuoi, - • 

. £ PiflePo coltello ^ 

Tolfe il viuere a me che iltolfeavoi* ‘ ^ 

Sii sii l allegre veHi . . s . . ' ? 

S poli atemi € di manto * > . .. -A 

Lugubre mi copritey i ' V • -i ^ ■ . * . ; j 
L voi me fle fanciulle 

aitatemi a patire . . ; ,1T 

Tante pene e cordogli, yj - >. ‘ ' r -ivi:. r/i \ i 

Tiangete anco uoi meco , r >.• 

E meco ui dolete , 

Che non baflan due luci ; , '* I v », VvhOi 

M pianger tanti affanni^ y. .. . r. i - Vì^ì-c ^ 

£ non bafia un cor fola v V*;’ j ^ ' 'Vm l . V ir 

M foffrtr tanto duolo • . y\-. > 

Clio. Eccoch'ate fcoprimo v • f 

sfortunata ^ina : : a s. n*)!.-. \o'\ 

Ze nojìre fpalle^e il pettOy .««? ‘ . 'iv »• y 

Odi di chepercofle v r«'' \ 
Liuido lo rendemo, v 

JW/T 4 quefP unghie, come ’ ‘ u'. 3 . ' Vi ^ 
^cerbiffmamente i.-> vt tn Vv. 

Faccino oltraggio aluifo^ ^ . . 
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Odi il romor che fanno 



7 « 


Le noHre mani mentre. ; ' > 

V una percuote taltra^ " ;* 


E perche quesii crìhi . « 

Inanellati ad arte « 


■V ■ 


Serbar piunon ftpono» ^ ’ ' 'i.. ìv, ^ 
conforte y con cui , , \u u\’u^s 

7s(e/ nodo maritai poteamo ìmhrci > r > .. ; 

^ • i • . • 


f^ervoimeHevenimo[y ‘ ' ' Viy'^ 

E così tronchile f ielti à ì>oi gli ojfrimo • ^ • j^ì j 0 

Acri. Seguite anco, feguite i 

Di piangerle doleruif^a'. > , - ■ * -svisivi a 

^Perche al mio mal cotanto ' “ n-, :v.;i O 

J^e^o è poco lamentose poco pianto . ’ \ 

Cho. Ecco tnrniam di nuouo . . .. •• f ' . 

^Ipianto^ tepercoffe^ ‘ k . • ' .v - \ 

di lacerar le chiome v/ , «S 

dibatter palma àpalma^ ‘ • 

Ma donde appar queHo fplendor sì grandi ^ \ ^ 

Che i no[iri Lumi abbaglia i ... / 

(Ohime)le faci fono ^ 

^ che in lungo ordine accefe . r r.i\v 

yer noi ven ir fen peggio, 

E peggio: Sacerdoti i:^w\ • .>V. ?©?, 

C inti di bianche fiale, ^ ' 


Bjceueteli voi , 

CA»’ 'à POI gli laceramo 
0 f/c/ noHro gran I{e figli diletti , 
Ecco eh' ad una, aduna 



Veg- 
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Veggio la Corte tutta. 


Che invefle of cura inuoldta 

.'V*. u>'3Ì 

Ter lachrimars'appreffa 

• 

Soura gli amati f ioi fignori ejlinti • 

•• '■ r'ivyQ 

Afa correte forelle. 

. :A>v‘. t'T 

^fo^ener m'aitate 


LaJ{eina,ch'athora, 


ch'apparir ha veduta^ v. . 

’ A j ,* ^ 

Là quel me fio feretro , ' 

1 ,r* . T 

ti. . . ■ . j 

che dè portar [atterra < • 


C li vnichifuoi gemelli t 

:• ' 0 

Jiajmarritiglijpiriti, 

^ « t 

*iqe piu reggerli puote. 

- , V t-Kf -«»**•_ 

0 che fpettacol fiero , 

, .-f. i 

Giacer là i figli efiinti. 

ti /Va 

£ tramortita qu] giacer lamadre : 

> y Sr;.5.v,C;ir'. 

Oche fune fli oggetti 

. 1 'i'y w 

Hantvdire,eilvedere; , 

« 


Là s*odon gridile pUntij, v tV i 

L qui veggonftfolo . ^ 

Sangueimorttjferite,cncgriniantt4 
A/a par^che à poco àpoco ' ' r. y/i : V . 

è^forgailgiàfepQlto ,Vuo’r.\.\ 

Spinole >fgor per kfue membra fralu ■ * 3- / 

Kqtu Quejìi gridi,e finguUi 

Sono i canti foam : . . • i i .: ' 

Lie le tue nù:^':(e figlia, ^ v ' • • - ; • v. -;:. ; 

San queHi accefi lumi v v li 

LeficcnuT^ali% •j.' .v v.vy. . . . i 


A ,T *ovV ^ 

SiueHo ntejlo feretro vnU : ■ 

fia il maritai tuo letto ^ .pi . a ^ O tO 

L'ornata RanT^ain cui . ~ \ cyic\;vhV^ ^ * ’ 

^ Douei deporre il virginal iftofiqre^ l .* o 

Lafepoltarafia, • ... t \ i .. , ■.■'» ‘/rt!.-/; \hV '.-ì -, 0. 
EquelDio.ckedouea , ... .,VK.'*v.Tr.T.n v- iv,t.r i 
^^Ift^f^yeifrealf^ofp. ^ -vi 

Congiungere ambi due . ìl*i ó, ■ 
i« d'HimeneOi_Morte empia Jue%^ j* , \ 

Cho.. Hor cefie il pianto homaiy' ^ , ;- 

£ riponemo à i luoghi loro vnhi. u v ^ r.^ ){ 

^efli tronchi di [giunti. • . .\ , ^ *. ^\v . ■. *. . 1 ',. V 

S confolata l{eina, ’ t l'.or'J 

Acrù ^pn languite horytprego^ . .■ •«. . v'i 

Ma intrepide, ejìcure óv. > i ' ’ t\ 

Duratelo manici l^ meffoprajmentre- • v 1 
che numerandole raccogliendo io vada T ^K- 7^ .ì'i'jA 
£>e i mieifighuoi le dftffìpate. membra i ' 

E lor ridono un'altra uolta quella 
F orma, eh' hebber dame neialuo pria^. ^ 

Sìuefìe tenefe,e molli 
Manì^ch'^hor palpale, tocco 
Efler le mani deano 
De la vaga fanciulla ; 

Voi le manfafie voi^ „\ ■ > . .■ 

Che dian:;^ al dipartire , ^ a 

T ener amente mi slringefle il feno « 

TPiu non mi Rringerete^ 

Ma l'vltiraa^ata 


.A-a 

- ) 
i \ V - 


\v 


y- 

■ S -, 


. .r-> 

* 

O I • 

* ^ w 
■' ' .0 

- 
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Dame Hrette hor ft^ete, 
altre piu robufìe 
^ieno le mani forfè 
Del figliuolo infelice ; 

O manyda cui (perauo * 

Di veder trarre incatenati / T{egi, 

£^^ndicarglihaimtioltraggf,edonté9 ' ’ 

Da voi non temerà piu il gioga,e il frena • ’ " ' 
Ile aramanta^e Nndo , - ^ 

Magia fono lemani * ' • ' 'i-* ‘ AvH'h ivi 

ite àilorbraccìyei bràcci fona > 

congiunti àie fùàlle\'- ' = * • 


i:. i 

■ x.\ 






Cho 


^congiunti àie fpdllei 

Ed àie fpalle t colli, à i colli hi/té ^ 

». E noi quefì altre membra 
y ^ipor fi doueanjripoJìehabbiam'(L 

Hor alT^te il feretro '->nTf -s .■sbic^ y. .iw . 

Acri. E lafciar m^otfete “ ' ' ' ' w " .*J 

Cari figliuoli rod io faròsltrudà; ?A’*" •/ ^ 

CheCenT^ voimire^e^ ' ' " " ' -'’ii •' > '• 

(^h)nonfia vmmafègUhi>uuÌMch'iL ''' ’ 

%A neh IO f ott* entrar voglio ' ' ’ * ' *^'*^** 

c/f la funebre bara , joi u, v r; : .ot’ , V.'^ 

Soauifjìmo pefo , oi.i. Vii "u'tìvi V* v>t\l5 

Se ben diuerfo a fai t s-i'-i’V-j v;' v. ^ w«c f \ ^ Q 

Dal pefo d*ali*hor ejuando ^ ‘ '.c. 

7{el ventre vi portai f .rttoVfc ' u - v xa- v j 

, V» *>V‘5^:ryr- Vr 
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KT^mal faggiotC infelice è quel cut rende 
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Quello mondan fkuor tumrdot e caldo 
Che diletto et lo Himay cr è fol fena , 

E fe foto d frodar fe frejfo attende 
Terche poi moue ilpiè fafiofo e baldo 
Ter quefìa valle di mif trie fiena i 
E vn canto di Sirena 
Di CocorfrWo vn lacìrrimar fallàce 
Sotto queà'onde vn fcoglia ; empia e fuperbé ^ 

Serpe tra fiori, e^l^herbà ' -• 1 

Mortai felicità che noce^ e piace , ^ 

7^ quiete, n'e pace 

De dirla, mentre in e fra huom fi trafluUa 
E vn ben che non è ben, piu lofio è nulla • 

Jl dolce che tra noi di troppo amaro 
Condito fldffiy erra chi trouat brama 
Jlfommoben traquesìi humani chiojlri; 

F affi altri alt ier ch"a fornmo grado e chiaro 
ValT^ la forte e a nobil grido e fama 
E cì/huom per Semideo l'additi e mofiri, 

E fra gli ori e fra gli oflri 
Splenda; e cotanto il fuo pen fiero eccede y 
che Ipreg^a in compagnia d'alti giganti 
J Folgori tonanti 

E nel del Gioue impaurir fi crede f 
(Mifero ) e non s'auuede ' • ' 

r Che 


V^V^T 
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IVi. 
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. éhe ejuimto il Usua piu f uà forte in altOf 

1 Tanto fk poi maggior^aie^o il J alto m 

Se felice altri appella a t hor che penfa 

Di fpa':tì<^rper Lp^ijeìfef^(;ampo i fT* 

f foCo hauea fau^ fue_ ì^lie pronti, oY^ -,v»^ (JL 

Hi qual vapor ji erte nebbia condenfa, , y. A’A . > 
£ come mone il tupqr^l/pnpe^e il lampo» \ s\ jL 

Come ilfulmiff fi formie, e vfeir dal monte - . • > ^ ' 
facci la pioggiiffijpnte» ^ 

£ il caldo neda poi cb'ìlgelpartìo ; - . \ , -i' a 

S^ataHroerrey per qual poeti , 

•- j ' Ciri faturao, e^ai’ 4 e , , v * ■ '• - 

folle e Spinger la mente haut defio , 

• i f in entro alfen di l^io^ - , ' \ 

! ,£ fauer la fu vuoi quando mai debbe» .; >> 

. ; Trincipio.hauercoÌuiy ck^/nni non Irkebbe^ v Y 

vnvagogiror d'occhi lucenti > . • , > ^ - - J'* ^ 

In vn crine dorato à falera fparfo^ . ^ ^ 

L Jn vnbel volto, Ojif lta fuo nido Motore» oVòi* ; ^ 
/ Jn vn mie mirar, mani cadenti » ' * ' 

Jn vn dolce atto di pietà non f :arp> \x. * ' i. *T\% i 
, Loca incauto an^dof con l’alma il core p y.i- ù. 

Ma qual ppfciafl dolore f , 'u,vr.- y 

i>ual fila l^ affanno non auuitny eheptnfe » * ' • ^ vi 
£ che fe .Amor gli ^fiberal di gioia \ u- ^ 

Clbè prodigo il noia,»\ . • -v ^ 

Se fempreabforio il cornei onde intmenfe y 
Di pafjioni intenff.^ *V \ . . ' ' . . ^ 

Hor fperemza, hor timor dipinto bainficch > ‘ > 

'5 tAma» 
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odiay duoifi, gode, arde,&agghÌ4CMm 



l^tte de merci p^c:^of ? corca 
S pinge lungi dal lido, e indietro lafcia 


C on l'amata conjorte ì dolci p^gni i 

E.iitu 'ir d'Hetle, e l' Enfino, t l'Egeo ^ 

èttaro mercador, poi piend'ambafcia\ 

( Se dynfol^legnpfpl/annopiu legni 1 r A 
Del' onde i peri /degni ) 
^ccufahjmiledL^ofre^lpepraHe, > Z 
E fciorre il noto al Ciel promette tofto » 

Ma pofcia in oblio pofto 
L'andato danno, àrifarcirfuanauc 
Frantali penfier f ìl’haue , 

Ch'at*idod'oro,edìricche7;p^e amico 
Soffrir il mal non fa,^d'ej/er mendicai 
0 ebri, ò ciechi veramente ejlolti 

yoiy cui del mondo fr agi t aura alletta^- .friLCt 

T<lpn piacere d'amor, non lieta forte 
'Elpnfauer grande, n9te/orimolfi v - £ 

•pon dar beatitudine perfetta . ^ 

pendon le noHr e glorie e brieui, e corte , , y. 

Tempo, fuentura, e morte , -a 

Cià fu chi debellò gl’indi, e gli Eoi ; r - a 

Ed hora e nulla, e i Pegni f m difperfi \ v» C 

De'Medì,^ffìri,eTerfi ^ ^ .rai Ct 

Corron tutti i principij à i fini fuoi^ ^ 

^ih, che riman tra noi ^ \ 

E di Spartaj e di Tebe ( e non focom ) , *oiI3 

La nuda noce fol,fol nudo U nome ^ 
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Z tu già ftf èlice 

D'f^lJiman cafa illusire in brieue altrui 
Totrai ben àtr, hor dou*io fon f Che fri ì 
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I 
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Choror, Damigèlla. 


ATTO Q.VINTO- > 

• • ivV 

« 

se E Jloi •P M .A . ■ 

- xUlì\ \ 

'■V. , i. \ 

' V: ' 

U \\ 

V*. 

. 3 . ». 

Hlfia di uoiy ch'il noflro ’ ' ^ ; 

B^em'infrgne } 

Care f or e Ile ^ , ** ' , 

, ^ , , E tu perche sì in fretta 

Donna ten paicoicrin diffufr ejparftì 
Ditemi homaidou' è il noflro^ vO 

Cho. Dinne . V, ,',7^^Vba 

Tu la ragion perche il Bs chiedi} 

Dam. lopado 

Miferuy per narrargli ■ . , , 

De ì pacati gran mal ; ma le peggiore . . \ i 

Cho. Batto e(j>onni( ti prego). ■ 

Di ftal pcggior nouelU ’ ' • "f 4^-^' 
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’Jfpportatricefei. 

Dam. La Bucina anco è morta j . . . ‘ 

Cho. E morta adunque 

V infelice I{eina f hor cornei hor quando f „ . 

Dam. Tot che con mille lacrime ripofe ^ . 

Con le fue proprie mani i figli cSlintt > \ v 

Entro tofcurafofiay •• V * 

Dal cor trahendo aiti fofpiri diffc » . v, ' • ■. ^ 

^ Dio fcettriy e corone 9 v t -.r,v.or 

^ Dio reai Talami , ^ f * * 

Tompe mortali^ e vitat aure à Dìo • . > •*' 

Libera viffi al mondo, e Tpoglio aneord • ^ 

Libera gir [otterrà ; — 1 V- ^ 

E fe mai tu del foggiogato Eptto * 

jnfame^raiol^ trionferai 
^l crudo caro auante 
Mortamitrarraisìi'piuanonmaìrn 
E noi flringendOf e inficme 
Baciandone foggiunfe ^ 

Bufiate in pace amiche dpnne^ il Cield 
B^ina vi conieda , 

Che con forte migliore 
^{elCauuenir vi regga 
*E{pn con piu caldo amore m 
In tanto a lei noi pìangeuamo intorno \ ^ t ' ?.• i 
( Mi fere) non f apendo 
Come potefie alPhor di ulta vfchrem \ 

T^on hauendo ella in mano . ‘ ì. ^'y > 

Eerrofó venen co* l quale ’ 

K ì 
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'incìder ft potejje , - • 

^ Quando co*l ciglio filo ' ' • ' ' • • ' ' • 

Entro al ftpolcroaltiljimo guardando ' ^ 

Saura quelló in vn piede ‘ * ~ 

- ■ EsHette^e diffepofeia^ :. . ^luur: -4 ò . > .«irG 

Date luogoà la Madre • - J'fl 

^ flarfi ò figli eternamente vefeo^ \ ’ 

E^ceuetemi figli ^ .o-caiì,. 

^ i voflri corpi apprejjbf < ' *^^**"‘ ^ 

3Ecco,chegiàm'inuio • > rt t 

♦/f fin,ch*m vn s'vnifca ^ 

;Con le ceneri ifoSke il cenerlmo» - 

E mentre in gin ver voi ; * ; 

Precipito fa cado, 

jl morte à vn tempo, ed d la tomba to vado* ■ ^ ' 

(Ciò difie apena,chefiprefiafue * 

Entro à faltar nel tenebrofo anello , 
che giunger non potemmo, 

“Per ritenerla, à tempo . 

Clio. Se già neloianger de i gemelli efiinti " 

Lachrìma,o fuore, alcuna in noi rìmafe p ' ■» 

Elora verfianla à la dolente nnona 
De la immatura morte 
De la Fucina nolira, ^ 

Quello picciolo anan^jt ' ~ ‘ ' ''' 
De'rmaflicapegU, 

Che troncati da noi diarrgj non faro, 
MorconnuouepercoJfe^nuonigpiM 
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l^kìdi'fiitavfcita 1 

Tronchiamole laccamo :'\^ ^7^ 
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Sfortunata 1{ema , 

O Bucina infelice , 

A/ entre portaui adunque 
Morti i figli al fepolcro^ 
Tortauiancotcàeffa \ 

yiua àia togibadf bora f 
E tu fiejfa àte Hefia eri il feretro ^ 
Dunque (a gente à te (dintorno accolta 
Jn quel punto ti vide 
Trima^che mortayrimaner fepolta^ ' 
Da poi cWviita la nouella tne fla 
Haurà il nofiro così grane duolo! 
%A]fatiragli il core. 

Che metterà in non cale ' ' 

Ogni difefaycije far'ei deuria " ’ 

De t afflitta Cittade, 

Dara. Hor meglio fia, ch'à rìcer Coirlo adutiquo 
Tiu oltre non men vada* 

Ma di queHacommune 
Tatria i grane perigli 
Fof :o à pianger rimanga 

Cho. oihipatriavn tempo altera 

Di cui già f aggiogar finuìttenuChì ' ' ' 
J{egnibarbariyfirani, 

(Ohime)che prioyche’l fol tramonte a fera 

Dirai con pianto amaro 

Cià vUuìer fepijm d*ejferieìnta imparo, 

E 4 
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Dam. De Terte toni al baflo - \ 

Defolerà la piu fnblim alte'^p^^a ; , 

V inimica jierex 2 ^a: . 

Che piu dirò ^ CvnfowraF altro fajÌ9 
TofloJ'aràriuoltOy ■ -j-, 

E menfiiin Menfì giacerà, fepoUo , ’ * , \ 

Cho. Terchefalue il figliuolo ' 

Saran de la pia Madre i bracci infemu, 
che quai potrà far. fchermì ^ 

Contea quei ino jìri il ì^il femìneofbiolo ? 
(Mht)nel ferir che rade^ 

Mal le con occhie adegueran le ffade» 
Dam. Donnesche feorgeranno 

le cune infatfguinate de vermigli . ^ 

Sangui de propri figli 

Ben quattro volte , e fei colei dir anno 

Beataycb'a quelThora 

7{pn haurà figli partoriti ancora • 

Cho. £ in vn ternpo vedranfi 

Là girare il frate lloyC qui il marito ^ 

Bfier di vitavfcito , 

(Mifere)e à mirar ciò rif trberanfi 
Da le lor dure forti 

Terche habbin con le lor mille altre morH 
Dam. Là in me'g^o all empie f quadre 

^Itri fiacche languifcayaltrìs* accoro 
^Solperche ancor non more; 

£d auuerràyche viuo il padre , 

Cadendo il figlio copra 


Q V I N T O. 

E morto caj^ia il figlio al padre fopTA • 

Cho. ^Itri tròppo temendo 

Jl taglio, pria che cale il ferro giu fo 
^ Saràdinitaefclufo; 

altari pregar vorràyma quei fendendo 
Còl ferro alui Ugola 
Ffcirà tronca in la parola • 

Dim. Già morto vn qui fi vede . : 

Temer di tornar vino a [offerire 
Di naouo il gran martire , 

Tal’é il timor eh* »a viue, e pur non chiede 
^ ita, ne conforto 

Ter che pen f <i vìuendo efier già morto • 
Cho. Già prefi i Sacerdoti , 

£ftuprate le f^ergini rimiro, 

T^l commune martìro 
J{on varrà prender fugayod offrir voti s 
Tlen topre sì fpietate , 
che n'hauerà pietà la crndeltate • 

Dam. ^ ipianti,ài gridi, à gli vrli,edà la Jkagt 
Sìhorribtle,esì ofeura 
Haurà la morte di morir paura . 

Cho. Ma ecco il P^,ch'in flebili attore meHo 
Moueipaffi v^noL 

l. ) •' *• ' ^ 
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SCE^yi SECOT^D^y ^ i; 


y [limano, CborOaDamìgeUa» 

.• '■.' . 

Vsfi. A H I figl^ahi figli d* infelice padrti 

JlX Si come io padre ^infelici figli ; ' ' 

O de r anima mia , 

T arte ^e parte piu cara • . : 

Chi fioychhor fenga yoì vìtter nt^rnfigm ‘ • 

Dolci miei caribe prcT^ofi pegniì ■ i 

Cho. Eqnei,ch'efcedilà,chefplende,elMce ' ^ 

Di porpora non men,che <Camii,e feco ' r 

Mena tanti gnerricr,fias*io non errop > ' 

ll^e iT»yirabia(ahi lajfa) \ 

Dam. Egli forfè farà,cì)e la Cittade ‘ 

Hauràariòorprela,cheigU€rrìerìhmnen9 ^ 

abbandonati imuri^ colà cor fi 
Eran,donei gemelli 
TP er f atterrar doueanfi , 

(s^hi)cara patria amata ecco pur gitinfi^ . il 

La tua fciagttra tanta; ' U 

Tairia danai, ejuantodoueafidianT^ 
7<(pnfofpirata,e pianta, , : vl^. 

Cho. Come il padre rafembra 

Q^efto B^giouinetto • ■ 

Dam. ,Angiamepare 

Marte afiembre al valore ^ 

MdalvpUo^arcifOf 
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Q^V A R T O 

(Deh)perche il del non diegli 
Tìetofoil cor, fi come bello il vif o f 


S C E T E 2 

yfiimano^BS à*"%Arahia^ Choro, Damigella» 


Re d’A^pv .//C L JflroT^tsìtofioyedagliinfuki 
I J yiritraheteie cosìtosìofianchc 


D*vccidere,e predare 
Sono le voflre mani ^ 

Hor non piu indugio nòyfadopre honud 
Mora tl ferro, bora ilfoco,ilfoco a terra 
Getti torride tempi arfi,il ferro vccida 
Chiunque viuo è rimafioyed in vn tempa 
J Cittadini fenica chtade,e fenga 

I Cittadini la Città rimanga, 

Cittade iniqua,e ria^che mai non debba 
così infame I[e porg^ aita» 

Cho. (Lafia)come veloci ^ ^ 

incrudelir fon corfi» ^ 

Re d* Ar. Carminai volto, a ipanni 
Quei,che là ^arfit ueggio : 

II nimico pormi, ^ 

Vsfi. Hai vinto ^rabo I{e, ne pìcchi vantò 
D'hauer vinto yfftmon dar ti poteui , 
Se*l chiaro honor de la yittoria bauuta 
^h{pn ofcuratti dianifi 

Còl dar mòrte sì indegna : , . 
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mìei cari gemeìli» ^ J 

Benché non te jina fola ^ . 0 :. •!* 

Dì ciò meftejj'oaccufoy 

Chedi Bàrbaro Biette le mani ei^ie ^ 7 . 

Gli innocenti Cari^on fidar* ofai\ 

Rcd’Ar. Tacermi è foYXa^neuokndOypoffQ ^ \ 

^ te rifj>onder*horyCom*io deurei. ’ 

Cho. Hor che Hrav^io faran nelThumil plebe ^ \ 

Quefii crudi guerrier^poiche ardimento 

Jìauutohanditrarfuore 

DelfuofepolcrolaBsinanofira} 

Con qual poca pietà per la Cittade 
Horalavantrahendó; ... . . 

O ..irabiyanziyòmofiri . .> , 

Di nuoue crudeltà fieri inuentorh : , 

Sicuri adunque da le uofire mani 
7{e le tombe i cadaueri non fono ? ' 

Dam. Suenturata B^ina , - ^ 

Dunque il morirnonf uè . | 

(^Si come àgli altri fuole) . y 

Vvltimo fin da lemiferiefue^ A : - , 

•poi che l'empia tua forte ..'I | 

Vuolyche fir azione martke y : ■ \ 

Dopo la morte ancora . . ì ;?.- .» .. ^ : X ' ] 

Tu debba fo ferire é , .' "f 

Rcd’Ar. Cofìeiychefralapolueyefraglifchemì, / 

OncChalemembrafue f acerete fozp^f 
Bjtien pur di gran donna alta fembianT^ap 
fk la i\eina forfè p 

^ . ' Che 
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q^VlNTO. f- 

Vsfi. che mirate occhi miei ^ ' ' ' 

In quefla forma adunque ' 

, la mia cara ^aipanda ' ' 

Occhi mìei rimirate I 
O già del uiuer mie " . 

Solofojiegno'yefido • - , 

Sei tramortitalo mòrta? • 

^ppreffa alquanto apprejpi ' 

Quefie tue guance à le mieguancéy porp 
Sìuefie tue mani à le mìe mani^gvta 
y er me le luci tue , 

'Hsn riconofci il tuo fedel Conforte ? ' 

0 uia piu f che me He jfo > ■ ; 

oAcripanda àme gratayà me diletta . 
Tu nonrìjpondi?ahilafio , 

Jl tuo caro f^ffimano èycheti chiama • . ' 
MaifollCy a che uaneggio 
Sefeidiuitaufcita? \ 

Hot fe quinci non puoi 
Bffpondi al men dal Cielo, 

E chi Cuccife dimmiyil ferro o il duolo ? 
Jl duolo atroce io dico , * 

Che fbura ogn* altra fuenturata madre 
c/f thorf offrir douejìi, 
eh' in quella guifa tu mirafti auante 

1 cari figli ucci fi. 

Mifero mecche i figli ancor non haggio 
Tianti à pien,che conuìemmi 
%À.ncò te pianger laceratale fpenta ; 






ATT O y , 

^laflragecommune . .^i^f I 

Sofphra altri il figliuolo t ., v. : V . » ’ I ^ 

£ piange altri la moglie » . ' ,a\ * ^ v .. j. „ i ì* \ : 

mitrila patriat& io ^ - ‘v:0 

^Piango Tatriaj F igliuoì,Mogliefeme sìejf^ ^ 
rPerduto ho il tutte adunque y \ I 

jlpiangerfolOyeilfofphrarm*auan7^^ 

O non dico infelice y 

Ma ben (elicere lieta ^ t j ^ \ 

Donnaycbe le tue mani ^ ^ ^ n • ^ j 

^ tener fcettri auue^ , c.v., ; ^ • ,v 

Dietro al tergo legate , V\ ’ 4 ' w J 

ti vedraiyue meno , . , ^ ;.•. O 

Chinerajji il tuo collo . . . 

Sotto al barbaro giogo, . _ • 

* 2 ^ per pompalo trofeo , \ o - i -aì \1 

Cli*ArabimoJireranti -, Ai s* .«iV»; -lU ^ 
lAuanti al carroymentre -, ./ _ . v. - A \ ~.\^Z '• 1 

Di noslre fpoglie carchi, ' ^ 

Del fanguenofirof airi ■ ..».v 'M.\V ro^'\;l ;' 

^l patrio lor terreno • • . ,< ) i '.-jì.. ‘ 

Torneran trionfando, # s-,> 

Mateco fon finite A ^ | 

Tutteletuefciagure, ^ y. M 

Enel tuo dipartir portaFii teco , ^ V v v , v ^ 

Le tue grandei^^e tutte , 

£d hor nel ciel ten vai 
Era l' anime beate 
E^cercando i tuoi figli : 

••* *. * 
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O forfè à loro in me:i^ 

T i finì godendo affifa . 



T amo di tempo (poT^o 
M i fi concedayckio . ^ 

J^ue/ìo ejjdngue mio uoltù V^V. 


Mdydoue mi tr abete •' ^ ^ 

MiniHni almenperuoi ^ 



• ^ ' j i ' 


/ morto polto apprefie^ "> > ' y " " • a . ì ^ t, ù 

che fe pur qualchepoco . • ’Vi/*' < * ? 

ILrradijpirtoin quellabocca ancora^ ‘ ^ > :.A 

Con qttejle labbia cor lo pt^ahor'boram. . .oilD 
Rcd*Ar. lS{ongioua nulla al morto * . V-’ ‘ 

Jl lacrimar del :tttuò. «i 

Cf/?e dunque il languire^ ' v.> AoV. . 

E ne guida oue pofto i»t; ' ' A 'Nf \\ 

J/ Cétdauerofue 'V ^ A '?> 

Deia conforte tua prmerav r- • -«v- .5yi*t 
\sG, ^hifcomc ’ ^ V, Àvrv \ 

Quesìe parole tue trafitto tipetto " > - 

M'hanno bora, e come incomprenfibUfon^ 

I tuoi giifdicij Dio: *• ;i.nd 

*l^ntu,nontUidiDìolade]irdé quella f 
Che già mdncifeyi fi^liyhoelaconf arte ; ^'1 

J demeriti tanti ’ 

G/i riconofeo; e ben conuien ch'io fofira 
De gli antichi errar miei pena nouelta. ’ ^ 

Cho. Dura difunion di là fi trahe , ‘ ‘ • 

Jl J^Cyche non può gli occhi ‘ .*i .l^Vh ttl 

Torcer dal caro oggetto > ‘h 


ATTO . , 

De la Conforte, che infepoUa lafcìal • ' " 

I.lla,qual feruahumile ^ 

E di (jMà tratta, e gangli ^ . 

S^eimìnìHri sì crudi *. v \ , . r 

Fuor trahendo da diti < ■, mV iS; 

I pre'giofi anelli • j ' ' 

Vsfi. 0 f o)te/i guerrieri . ^ ^ 

Dtf voi non chieggio dou*io tratto fìa^ ' 

Solo chieggio da voi,doue trahete 
La cara donna mia • 

Cho. Sono effi homai prefio al fepolcro,borfonO ' 
Sowra il fepolcro islejfo • 
Lungerimuouon^indiilnoHroSìrep \ 

. £ fuofeffo dolente , . • 

J/ i^e d* Arabia d lacrimar rimane • . - ■ 

Re d’Ar. (^Ahi)la prima fiata, 

Ch*io veggio quella, che mi cinfe quefle - 

Membramiejralifio ueggio . 

Sola terra, e fol polue : -j j " 

Di quefta terra adunque . . 

Jo nacqui^ altra già mai : . v,\ivv. 

Madre non con obb’ io, ' ' >rvM v. 

£«fre /a rofwètf i rimirarti io vegno ' • l 

Madre mia, che deurei . ; 

y e nir me n per vederti \ 

T^obil f{eina entro à Talagio altero. 
Deurei tr Quarti afjtfa . ’ 

Jn chiare, e liete flange^ ■ .w- 

Ma giacente, e diflefa ^ ì;4 
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C^v INTONI t / 

y/ rìtrouM nel I oqo ;. , ,v ^ •'*-\vr - . ■ 

horrorit e de ì* ombre t 

E di vederti in ucce ^ . ', h ‘ ' ‘ i 

greggia d*llluflriy e vaghe ancelle in^orm | \ 

Far ti ueggi^ corona v,. ' - -.. i 

Dii tiermiyfchiuo de la uìfla o^e^o :, , . , ^ y<\ 
Mentre fentir douea , . ì ’ d i 

Dff re^/e tue piarne , . . . *> o « \ 

Soauiffìmi odori, . n^. A \>;n . 

Spira il letto, oue hor feì^ ♦ 

l^enfucagìonqu^Wempjo. -.v , 

Trafiggendoti a l bora , ;• • • • •: * 

eh* io figlio ingrato hor [ia^ ’ •. ^ <. * ^ 

“Poi ch'io render non poffo^ t ^ l 

“F{e tu riceuer puoi ^ 

Snelle pie, quelle dolci • - -, o* v 
Accoglierne, che in fafee • 

Hebbi da te miagenitrìce amata v ^ ‘.d . \ 

Che s'abbracciarti hor voglio 
T^ofi'io fola abbracciar' offa difciolte^ ^ 

E Je bruciarti hor tento , . . . , — 

^ffijgorfolo io pofTo ^ 

Al cener freddo i baci , . , on r 
Al cener fiordo e muto,, • «I 

Che nulla intende, e non rìj^onde nulUi so 
£ inguifia tal timiro , * ; * - . ^ . v • ‘ 

Che dir ben pofio, chHa i V <." ^ 

^E^ntrouata,titrouo, V T. . 

3^P» "veduta, ti ve^ÌQ , ' 

l 
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Dehf perche quando il crudePhuomt^eflmfe 
Jo non ritenni il colpo ì 
Chefu Cattosìfi^o t 
JE,t horribii cotanto t 

Ch'à me potea quantunque infiifce auuoha 

Jparjenfodipietatby 

Toiche l'hebbero a Phora , 

te pietre d" ogni lpirtoorSe,.efrìuate^ 

MaTfen placarti hor puoi f 

Chefetufokàncifa 

Ciàfojiiy io flragefei d'huomini eJlintì^ 

Se poca cener fei 
nitidi cener monti 

Horjhordamefhranfii V 

Se già "perfafii tu di [angue vnrh , - 
Sparger torrenti ad altri 
Turdiani^inefeciio 
Madiche (lago)vincitormi>anto^ 

S*in me":^ à i vintiy à i morti 

La genitrice mia morta rimiro ? ' 

t*oj[fa tue cara Madre 

fieno le predi prime y 

Che in Menfi f 'ìggtogatò • 

J miei Guerrier faranno ^ 

O che nobil'pittofria^ 
yittoriaperditrice ^ 


ftallegr mefla 
fenpuà i la mia ^ 
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y^er amente infelice .. , ’ vr'- xA ‘P cc - •• ’ 

ta mia felicitate ; . • wv ; * 7 

£ perche piu compita , \vv . c' a Kv^ 

Gioia fenta il nimico i •. vV 

£ per maggior mio f :hernù 

. Trionfi il fuperato \ 

Eintttttoreliivincitoreiluì^te^ 
ferrOf c\) ancora ftilli , f . V ' ^ ‘ " •* ' * 

£ à'hofiìl f angue fumi , ^ \ > ‘ " » v - . 

£ d* inaudita ferivate fofli 
Minìdro hoggi sì crudo , 
lìuefto mio cor trapaffa > 

JE de Paura vital mipriua, e foglia . . . ? ^ ' ' ** ; 

Aia tu benigna, e pia 

Entro al mio petto errante ombra materni 1 T , 

eh' infuriata diauT^ _ .m 

SiueHo braccio mouefii ^ • .. . v. ' *' •, ; 0 o 

£ indirig^fli i colpi v-** 0 ’ ‘ , v ‘ • ' / 

yerfo i fanciulli ehinti $ \ . . ou . 

Sluefla adirata mano [ . '0 l”. 1 1 1 

Frenihor,ch*io non m'ancid^ ; , . a ’ ■ j ^ 

Terche con doglia fera ... J., 

Soura te morta il tuo figliUol rion peri è 
Dsun» Mafet^ancidiyoueilfepolcrohauraiì ... 

Zoco homaipiu non ha quefla Cittadi' - " 

y' nouo morto feppellir fi poffa^ 

T^d'ella fieffa bnfla ^ ./ .. ../ 

Terfepolcrodfefteffaj ‘ - 

Che dice ? d i tanti homai .... 

li ch'hi 


I 
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th*hà potli Morte al fondò ^ . -/n; 

Epoca tomba il mondo • 

Chà. 0 che firano romore 
Odo entro al gran *palagio 
Ecco portan quei feco - ’ J-' A. /’ ; r-.». 'i 

Del ^glì argenti^ egli ori O’.: . vT 

• 1 regij màmit e gli:àUri ‘ ^ ■^v.lv.VH. 

Ornamenti fuperbi > . jvì j » . rC 

E queglii /acri Altari t Va<*A - r\ :i 

Han denudati, e i famlfàfthdn^^^ y l'' i 
Già depredati, 'e tolti, < ' ' ' » iV ' 

E tolte han le f aerate . . • • ■ r 

FeHè Sacerdotali, ^ ; 
l)am . Odi de iguerrier crudi 
Le minatèìHiol ¥&ci 
Dicenti, ancidi, ancidi i 
O che terróre apporta 
' • ' De tìmpani il romore 
Co*l crudo fuon de Carmi ^ 

Jl cui frèmito è tale > 

Che ben*vdir non puoffi^ 

Mentre àltriin "voce rocà >- - ^ 

Grida pietà, pietàde>'i " ^ ^ ..v,r ,..s .. 

Vedi'per quella via Ajì* j i^A >v . 

fu^br le carelnUdri ’ ; * v.v>u •' ' \ | 

Co i figli afcóft in fériò i 
^ * Ma fon pò feiar aggiùnte 

E co i dolci ìor parti 'pccijè infièm^ t 
pdif'cbetùàniborrendi 

» A Tati" 
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tanno i 'fafji cadenti 
j)a le fablimì tórri ^ 
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E della terta il rHotó 
'Come tafa e palaci 
Scuùt't da fondamenti ; àprè t disfai^ 
'Odi con qual rimbombo 
Trécipitatà è gitifo 
Del riobil tèmpio d'J fide ìàtimà» 
Vedi di là per t altra làià x; larga 
7^'otàr quaft i taàaUerinel f angui : 
EA in fiemè dal f àngue y i da la trità 
Ceneri^ offa combuHa 
l^ioua forte di fango ipér cómpopà l 
, E qùejìé mura tutti 
Gocciolarle fudà'^dì fanguèpUro 
Ecomeafcondeildeìo 
De la poluey è dèi fumò ìàn dèAfo'iàiìd 
Cho. Benfupìetofoilfdlé - 

Tofio à tuffar ne lè faìs'óndè il crini ^ 
4 // finy che gli òcchi nojiri ' 

Jn tenebre jepolti 

• 7ipn doUèfìer mirar ^ùt^o fi fieri » 
Ida quaì^aha èi rendè i 
'Toi che inuèci di lui 
La fiamma àrdCy è rifpìende^ 
l^ams Dall* acque tutte homai . ‘ ' 

Di ì Oceàn profondo " ^ ‘ 

- EiìingUer non potr affi ’ 

( Cotanto é dtlatate ) -- 


» •' 


. ’.JU 


;*.v« % 




t- 

'I / 


■'r 

•* 

% 


f( y. 


.>i' ' 

.'*.' -V - , 

'. V Si" V'i, 

-• L. »N 

T •■ ■ . • . 

'V.-.rV“- -V^ 

' t T -. . •-- 'V' 

li .j ^ j 1^/ 


4 • «1 ' • 


'A 


atto- ) 

■jlgranfocOy che àìanxì 
,A poco à poco f nfe ; ^ , 

Se non l'ejiinguerà que^^a sì grande , 

Copta di [angue forje * v 

“:ho. Menfi Cmà sì chiara _ . 

Ecco nulla è rìmafaj e fen^a nome ; 

E doue Menfi fuyfienflerpi^edumié 
'^arrt. E noi, dou'hor n* andremo ? 

Ecco fiam circondate 
Di qua daferroi e fiamma 
^i là attende dishone^aturba f 
»er inuolarne il pre'iÒPf 3 fiore - 
je la Verginitaiè ,,: . , i , 

f^Deh piutofio foreìlè : ^ ♦ >7* ^ 

Eraleruineiefialemfirtì^naiOn^t^^ ■ cVy.jùV 
TYia, che lo Huolo auarò \ l 

^ tolgale ne deprede 

Jl noSlro bonor piu che lavita caro t ' ** ^ 

eliOKO. ' ^ / 

« 

•f^HrOTO hornon fiad!aUrofirankro efi“ ^ 
JL^ Terch* altri T^eggay come .([empio 

Cloria^pompa, te[or,grande^Ofe nome , t \ 
Manche^ e^ari[cavia . \ . 

Empente, e come fi a , ‘ \ 

Lieto Hato mondan fugacCf e frale : . •*} * /• ' 

•p affa il fafio mortale y A ‘ 

Soffili paffa in vnmornentèy ■ • ' 

. Volueyflraly fumo, nebbia^ ombi*y 0 i; 

' f i ?C:£. 
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